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ARGOMENTO. 


Jl \ acquerò a Clistene, re di Sìcione , due 
figliuoli gemelli , Filinto ed Aristea ; ma 
avvertito dall’ oracolo di Delfo del peri- 
colo eh ’ ei correrebbe d’essere ucciso dal 
proprio figliuolo, per consiglio del mede- 
simo oracolo fece^esporre il primo e con- 
servò la secondai Cresciuta questa in età 
ed in bellezza , fu amata da Megacle 
nobile e valoroso giovane Ateniese , più. 
volte vincitore ne’ giuochi olimpici. Que- 
sti, non potendo ottenerla dal padre , a 
cui era odioso il nome Ateniese, va di- 
sperato in Creta. Quivi assalito e quasi 
oppresso dai masnadieri, è conservato in 
vita da Licida, creduto figlio del re del - 
V isola’, onde contrae tenera e indissolu- 
bile amistà col suo liberatore. Aveva Li- 
cida lungamente amataArgene, nobil da- 
ma cretense , e promessale occultamente 
fede di sposo: ma, scoperto il suo amore a 
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il re , risoluto di non permettere queste 
nozze ineguali , perseguitò di tal sorta la 
sventurata Argene che si vide costretta 
ad abbandonare la patria e fuggirsene 
sconosciuta nelle campagne d 3 Elide, dove 
sotto nome di Licori, ed in abito di pa- 
storella visse nascosta a 3 risentimenti dei 
suoi congiunti ed alle violenze del suo 
sovrano. Rimase Licida inconsolabile per 
la fuga della sua Argene ; e dopo qual- 
che tempo, per distrarsi dalla mestizia , 
risolvette di portarsi in Elide , e trovarsi 
presente alla solennità de 3 Giuochi Olim- 
pici che ivi, col concorso di tutta la Gre- 
cia, dopo ogni quarto anno si ripetevano. 
And ovvi, lasciando Megacle in Creta ; e 
trovò che il re Clistene, eletto a presie- 
dere a 3 giuochi suddetti, e per ciò con- 
dottosi da Sicione in Elide , proponeva 
la propria figlia Aristea in premio al 
vincitore . La vide Licida, l 3 ammirò, ed 
obbliate le sventure de 3 suoi primi amori , 
ardentemente se n 3 invaghì; ma disperando 
di poter conquistarla, per non esser egli 
punto addestrato agli atletici esercizi, di 
Cui dovea farsi prova ne 3 detti giuochi, 
immaginò come supplire con l 3 artifizio al 
difetto della esperienza . Gli sovvenne 
che l 3 amico era stato più. volte vincitore 
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in somiglianti contese •, e, (nulla sapendo 
degli antichi amori di Megacle cosi Ari* 
stea) risolvette di valersi di lui, facendo* 
lo combattere sotto il finto nome di Li* 
cida. V enne dunque anche Megacle in 
Elide alle violenti istanze dell amico ; 
ma fu cosi tardo il suo arrivo che già 
V impaziente Licida ne disperava. Da que* 
sto punto prende il suo principio la rap* 
presentazione del presente drammatico coni* 
ponìmento, Il termine o sia la principa * 
le azione di esso è il ritrovamento di 
quel Filinto, per le minacce degli oracoli 
fatto esporre bambino dal proprio padre 
distene ; ed a questo termine insensibil* 
. mente conducono le amorose smanie di 


Aristea, V eroica amicizia di Megacle , 
V incostanza ed i furori di Licida, e la 
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INTERLOCUTORI. 


\ * ' 


CLISTENE, re di Sicione , padre d 3 Aristea . 

. | * 

ARISTEA, sua figlia, amante di Megacle. 

ARGENE, dama Cretense, in abito di pa- 
storella sotto nome di Licori, 
amante di Licida. 

LICIDA, creduto figlio del re di Creta, 
amante d 3 Aristea ed amico di 
Megacle. 

MEGACLE, amante d 3 Aristea, ed amico 
di Licida . 

AM1NTA, ajo di Licida. 

ALCÀNDRO, confidente di Clistene. 


La scena si finge nelle campagne d’Eli- 
de, vicino alla città d’ Olimpia, alle sponde 
del fiume Alfeo. 



ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA. 

Fondo selvoso di cupa ed angusta valle, adom- 
brata dall alto da grandi alberi che giungono 
ad intrecciare i rami dall ' uno all '■ altro colle , 
fra ’ quali è chiusa. 

Licida, ed Aminta. 

Lic. Ho risoluto, Aminta, 

Più consigli non vo’. 

Ami. Licida, ascolta. 

Deh modera una volta 
Questo tuo violento 
Spirito intollerante. 

Lic. E in chi poss’ io 

Fuor che in me più sperar? Megacle istesso, 
Megacle m’ abbandona 
Nel bisogno maggiore. Or va, riposa 
Sulla le <P un amico. 

Ami. Ancor non devi 

Condannarlo però. Breve cammino 
Non è quel che divide 
Elide, iu cui noi siamo. 

Da Creta, ov’ ei restò. L’ali alle piante 
Non ha Megacle allìn. Forse il tuo servo 
Subito noi rinvenne. Il mar frapposto 
Forse ritarda il suo venir. T’accheta: 

T. IX. I* 


Digitized by Google 



10 OLIMPIADE 

In tempo giungerà. Prescritta è 1 ! ora 

Agli olimpici giuochi 

Oltre il meriggio, ed or non è l’aurora. 

Lic. Sai pur che ognun, che aspiri 
All’olimpica palma, or sul mattino 
Dee presentarsi al tempio; il grado, il nome. 
La patria palesar; di Giove all'ara 
Giurar di non valersi 
Di l’rode nel cimento. 

Ami. Il so. 

Lic. T : è noto, 

Ch’ escluso è dalla pugna 

Chi quest’ atto solenue 

Giunge tardi a compir? Vedi la schiera 

De’ concorrenti atleti? Odi il festivo 

Tumulto pastoral? Dunque che deggio 

Attender più, che più sperar? 

Ami. Ma quale 

Sarebbe il tuo disegno? 

Lic. All’ ara innanzi 

Presentarmi con gli altri. 

Ami. E poi? 

Lic. Con gli altri 

A suo tempo pugnar. 

Ami. Tu! 

Lic. Si. Non credi 

In me valor che basti ? 

Ami. ' Eh qui non giova. 

Prence, il saper come si tratti il brando. 

Altra specie di guerra, altr’ armi, ed altri 
Studi son questi. Ignoti nomi a noi 
Cesto, disco, palestra, a’ tuoi rivali 
Pcf lung’ uso son lutti 
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ATTO PRIMO 

Familiari esercizi. Al primo incontro 
Del giovanile ardire 
Ti potresti pentii'. 

Lic. Se fosse a tempo 

Megacle giunto a tai contese esperto, 

Pugnato avria per mej ma s’ ei non viene, 
Che far degg’ io? Non si contrasta, Amiola, 
Oggi in Olimpia del selvaggio nliyo 
La solila corona. Al vincitore 
Sarà premio' Aristea, figlia reale 
Dell' invitto distene, onor primiero 
Delle greche sembianze, unica e bella 
Fiamma di questo cor, benché novella, 

A mi. Ed Argeue ? 

j Lic. Ed Argene 

Più riveder non spero. Amor non vive 
Quando muor la speranza. 

Ami. E pur ginrnsti 

Tante volle. . . 

Lic. T’ intendo. In queste fide, 

>*Finchè l’ ora trascorra. 

Trattener mi vorresti. Addio. 

Ami. Ma seni», 

Lic. No, no. 

Ami. Tedi che giunge. , , 

Lic. Chi? 

Ami. Megacle. 

Lic. Dov J è? 

Ami. Fra quelle piante 

Panni, , , No. , , Non é desso. 

JJc. Ah mi deridi, 

E lo merito, Àminla. Io fui si cieco, 

Che in Megacle sperai. volenti > parila 
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SCENA 11. 


Megacle, e detti. 


Meg. Megacle è teco. 

Lic. Giusti Dei ! 

Meg. Prence. 

Lic. Amico, 

Vieni, vieni al mio seno. Ecco risorta 
La mia speme cadente. 

Meg. E sarà vero 

Che il Ciel m’ offra una volta 
La via d' esserti grato ? 

Lic. E pace e vita 

Tu puoi darmi, se vuoi. 

Meg. Come? 

Lic. Pugnando 

Nell’ olimpico agone 
Per me col nome mio. 

Meg. 


, Ma tu non sei 


Noto in Elide ancor? 


No. 


Quale oggetto 


Lic. 

Meg. 

Ha questa trama? 

Lic. Il mio riposo. Oli Dio ! 

Non perdiamo i momenti. Appunto è 1’ ora 
Che de’ rivali atleti 

Si raccolgono i nomi. Ah vola al tempio : 
Di che Licida sei. La tua venuta 
Inutile sarà, se più soggiorni. 

Vanne : tutto saprai quando ritorni. 
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ATTO PRIMO 

Jlfeg. Superbo di me stesso 

Andrò portando in fronte 
Quel caro nome impresso. 

Come mi sta nel cor. 

Dirà la Grecia poi, 

Che fur comuni a noi 
L ; opre , i pensier , gli affetti , 

E alfine i nomi ancor. parte. 

SCENA III. 

Licidà, ed Aminta. 

Zie. Oh generoso amico ! 

Oh Megalce fedel ! 

Ami. Cosi di lui 

Non parlavi poc’ anzi. 

Zie. Eccomi alfine 

Possessor d’ AVistea. Vanne ; disponi 
Tutto, mio caro Aminta. Io con la sposa, 
Prima eber il sol tramonti , 

Voglio quindi partir. 

Ami. Più lento, o prence, 

Nel fingerli felice. Ancor vi resta 
Molto di che temer. Potria 1’ inganno 
Esser scoperto : al paragon potrebbe 
Megacle soggiacer. So che altre volte 
Fu vincitorj ma un impensato evento 
So che talor confonde il vile e ’l forte j 
Nè sempre ha la virtù 1’ istessa sorte. 

Zie. Oh sei pure importuno 
Con questo tuo nojoso 
Perpetuo dubitar. Vicino al porto 
Vuoi eh 5 io tema il naufragio ? A’ dubbi tuoi 
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14 OLIMPIADE 

Clii presta' fede intera , 

N<m sa mai quando è 1’ alba, o quando è era 
Quel destrier che ali’ albergo è vicino, 

Più veloce s’ affretta nel corso; 

Non l’arresta l’angustia del morso, 

Non la voce che legge gli dà. 

Tal quest’ alma, che piena è di speme, 
Nulla teme, consiglio non sente; 

E si forma una gioja presente 

Del pensiero che lieta sarà. partono. 

. S C E N A IV. 

Vasta campagna alle falde d’ un monte , 
sparsa di capanne pastorali. Ponte rustico sul 
fiume Alfeo , composto di tronchi d’ alberi 
rozzamente commessi. Veduta della città di 
Olimpia in lontano , interrotta da poche pian- 
te che adornano la pianura , ma non V in- 
gombrano. 

Argene in abito di pastorella sotto nome di 
Licori , tessendo ghirlande. Coro di ninfe e pa- 
stori , tutti occupati in lavori pastorali , poi 
Aristea con seguito. 

CORO. 

„ Ob care selve , oh cara 

Felice libertà ! 

v Arg. Qui se un piacer si gode , 

. Parte non v’ ha la frode; 

Ma lo conpisce a gara 
Amore * fedeltà. 


«Mr‘ 
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CORO . 

Oh care selve, oh cara 
Felice libertà! 

Arg. Qui poco ognun possiede, 

E ricco ognun si crede : 

Nè; più bramando, impara 
Che cosa è povertà. 

CORO. 

Oh care selve oh cara 
Felice libertà ! 

Arg. Senza custodi , o mura 

La pace è qui sicura , 

Che 1’ altrui voglia avara 
Onde allettar non ha. 

CORO. 

Oh care selve, oh cara 
Felice libertà ! 

Arg . Qui gl 5 innocenti amori 

Di ninfe. . . ( 1 ) 

Ecco Aristea. 

Aris. Siegui , o Licori. 

Arg. Già il rozzo mio soggiorno 

Torni a render felice, o principessa? 

Aris. Ah fuggir da me stessa 

Potessi ancor, come dagli altri! Amica, 

• • .> • 

{t) S' alza da sedere. 
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16 OLIMPIADE 

Tu non «ai qual funesto 
Giorno per me sia questo. 

Arg. È questo un giorno 

Glorioso per te. Di tua bellezza 
Qual può 1’ età futura 
Prova aver più sicura? A conquistarli 
Nell’ Olimpico agone 
Tutto il fior della Grecia oggi s’ espone. 

Ai 'is. Ma chi bramo non v’ è. Deli si proponga 
Men funesta materia 
Al nostro ragionar. Siedi, Licori: 

Gl’ interrotti lavori siede Aristea . 

Riprendi e parla. Incominciasti un giorno 
A narrarmi i tuoi casi. Il tempo è questo 
Di proseguirli. Il mio dolor seduci ; 
Raddolcisci, se puoi, 

I miei tormenti in rammentando i tuoi. 

Arg . Se avran tanta virtù, senza mercede 
Non va la mia costanza. A te già dissi siede. 
Che Argene è il nome mio, chein Creta io nacqui 
D’illustre sangue e che gli affetti miei 
Fur più nobili ancor de’ miei natali. 

Aris. So fin qui. 

Arg. De’ miei mali 

Ecco il principio. Del Cretenese soglio 
Licida il regio erede 

Fu la mia fiamma, ed io la sua. Celammo 
Prudenti un tempo il nostro amor; ma poi 
L’amor s’accrebbe, e, come in tutti avviene. 
La prudenza scemò. Comprese alcuno 
li favellar de’ nostri sguardi : ad altri 
1 sén* ne spiegò: di voce in voce 
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ATTO PRIMO I7 

Tanto in breve si stese 
I] maligno romor che il re l’ intese: 

Se ne sdegnò, sgridonne il figlio: a lui 

Vietò di più vedermi, e col divieto 

Glien’ accrebbe il desio; che aggiunge il vento 

Fiamma alle fiamme, e più superbo un fiume 

Fauno gli argini opposti. Ebro d’ amore 

Freme Licida, e pensa 

Di rapirmi e fuggir. Tutto il disegno 

Spiega in un foglio: a me l’ invia. v Tradisce 

La fede il messo, e al re lo reca. E chiuso 

In custodito albergo 

11 mio povero amante. A me s’ impone 

Che a straniero consorte 

Porga la destra. Io lo ricuso. Ognuno 

Contro me si dichiara. Il re minaccia: 

Mi condannan gli amici: il padre mio 
Vuol che al nodo acconsenta. Altro riparo 
Che la fuga o la morte 
Al mio caso non trovo. 11 men funesto 
Credo il più saggio e V eseguisco. Ignota 
In Elide pervenni. Iu queste selve 
Mi proposi abitar. Qui fra pastori 
Pastorella mi finsi, e or son Licori: 

Ma serbo al caro bene 

Fido in seri di Licori il cor d’ Argene. 

Aris. In ver mi fai pietà. Ma la tua fuga 
Non approvo però. Donzella e sola 
Cercar contrade ignote, 

Abbandonar. . . 

Arg. Dunque dovea la mano 

A Megacle donar? 

Aris. Megacle? (Oh uomc !) 
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18 OLIMPI AD K 

Di qual Megacle parli? 

Arg. Era lo sposo 

Questi che il rè mi destinò. Doveà " 
Dunque obbliar. . . 

Aris. Ne sai la patria? 1 

Arg. Atene. 

Aris. Come in Creta pervenne? 

Arg. Amor vel trasse 

Coni’ ei stesso dicea, ramingo, afflitto. 

Nel giungervi fu colto 

Da stuol di masnadieri; e oppresso ormai 

La vita vi perdea. Licida a sorte 

Vi si avvenne, e il salvò. Quindi fra loro 

Fidi amici far sempre. Amico al figlio. 

Fu noto al padre; e dal reale impero 
Destinato mi fa, perchè straniero. 

Aris. Ma ti ricordi ancora 
Le sue sembianze? 

Arg. Io l’ho presente. Avea 

Bionde le chiome, oscuro il ciglio, i labbri 
Vermigli sì, ma -tumidetti, e forse 
Oltre il dover; gli sguardi 
Lenti e pietosi: un arrossir frequente,' 

Un soave parlar. . . Mà. . principessa. 

Tu cambi di color! Che avvenne? 

Aris. Oh Dio j 

Quel Megacle che pingi è l’ idol mio. 

Argi ^ he dici! 

Aris. Il vero. A lui, 

Lunggustagion giò mio segreto amante, 

Perche nato in Atene, 

Negommi il padre mio, nè volle ma; 
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ATTO, PRIMO 
Conoscerlo, vederlo, 

Ascoltarlo una volta. Ei disperato 
Da me partì; più noi rividi: e in questo 
Punto da le so de’ suoi casi il resto. 

Arg. In ver sembrano i nostri 
Favolosi accidenti. 

éris. Ah s’ ei sapesse 

Ch’ oggi per me qui si combatte ! 

Arg. In Creta 

A lui voli un tuo servo; e tu procura ' 

La pugna differir. 

Aris . Come ! 

Arg. distene 

È pur tuo padre; ei qui presiede eletto 
Arbitro delle cose; ei può, se vuole... 

Aris. Ma non vorrà. . . 

Arg. Che nuoce. 

Principessa, il tentarlo? 

Aris. E ben, distene 

Vadasi a ritrovar. s’ alzano. 

Arg . Fermati: ei viene. 

SCENA V. 

Clistene con seguito, e dette. 


Clis. Figlia, tutto è compito. I nomi accolti, 
Le vittime svenate, al gran cimento 
L’ora è prescritta; e più la pugna ormai, 
Senza offesa de’ Numi, 

Della pubblica fe, dell’ onor mio. 

Differir non si può. 

Aris. (Speranze, addio.) 

Clis. Ragion d’ esser superna 
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20 OLIMPIADE 

Io ti darei, se ti dice&si tutti 
Quei che a pugnar per te vengono a gara. 
V’ è Olinto di Megara , 

V' è Clearco di Sparta , Ati di Tebe , 

Erilo di Corinto j e fin di Creta 
Licida venne. 

Arg. Chi ? 

Clis. Licida , il figlio 

Del re Cretense. 

Aris. Ei pur mi brama? 

Clis. Ei viene 

Con gli altri a prova. 

Arg. (Alisi scordò d’ Argene!) 

Clis. Sieguimi, figlia. 

Aris. Ah questa pugna, o padre» 

Si differisca. 

Clis. Un impossibil chiedi : 

Dissi perchè. Ma la cagion non trovo 
Di tal richiesta. 

Aris. A divenir soggette 

Sempre v’ è tempo. E d’ Imeneo per noi 
Pesante il giogo ; e già senz’ esso abbiamo 
Che soffrire abbastanza 
Nella nostra servii sorte infelice. 

Clis. Dice ognuna cosi , ma il ver non dice. 

Del destin non vi lagnate 

Se vi rese a noi soggette; , 

Siete serve , ma regnate 
Nella vostra servitù. 

Forti noi , voi belle siete j 
E vincete in ogn’ impresa, 

Quando vengono a contesa 
La bellezza e la virtù. parte. 
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SCENA VI. 

Aristea, ed Argejve. 

Arg. Udisti , o principessa ? 

Aris. Amica , addio : 

Convien eh io siegua il padre. Ah tu che puoi , 
Del mio Megalce amato , 

Se pietosa pur sei come sei bella. 

Cerca , recami , oh Dio ! qualche novella. 

Tu di saper procura 

Dove il mio ben s’ aggira j 
Se più di me si cura , 

I Se parla più di me. 

Chiedi se mai sospira 

Quando il mio nome ascolta ; 

Se il proferì talvolta 

Nel ragionar fra sè. parti. 1 

SCENA VII. 

Argene sola. 

Dunque Licida ingrato 

Già di me si scordò! Povera Argene, 

A che mai ti serbar le stelle irate! 

Imparate , imparate , 

Inesperte donzelle. Ecco lo stile 
De lusinghieri amanti. Ognun vi chiama 
Suo ben , sua vita e suo tesoro : ognuno 
Giura che, a voi pensando , 
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Vaneggia il d\ , veglia le notti. Han 1 al te 
Di lagrimar , «^impallidir. Talvolta 
Par che su gli occhi vostri 
Voglian morir fra gli amorosi affanni : 
Guardatevi da lor, son tutti inganni. 

Più non si trovano 
Fra mille amanti 
Sol due bell 5 anime 
Che sien costanti , 

E tutti parlano 
Di fedeltà. 

E il reo costume 
Tanto s’ avanza , 

Che la costanza 
Di chi ben ama , 

Ormai si chiama 
Semplicità. parte. 

SCENA Vili. 

Liei DA, E Megàcle da diverse parti . 

Meg. Licida. 

Lic. Amico. 

Meg. Eccomi a te. 

J^ic. Compisti... 

Meg. Tutto, o signor. Già col tuo nome al tempio 
Per le mi presentai. Per te fra poco 
Vado al cimento. Or, fin che il noto segno 
Della pugna si dia , spiegar mi puoi 
La cagion della trama. 

Lie. Oh , se tu vinci , 
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Non ha di me più fortunato amante 
Tutto il regno d’ Amor! 

Meg. Perchè ? 

Lic. Promessa 

In premio al vincitore 
E una reai beltà. La vidi appena , 

Che n’ arsi e la bramai. Ma poco esperto 
Negli atletici studi... 

Mcg. Intendo. Io deggio 

Conquistarla per te. 

Lic. Si. Chiedi poi 

La mia vita , il mio sangue , il regno mio : 
Tutto, o Megacle amato , io t’ offro , e tutto ’ 
Scarso premio sarà. 

Meg. Di tanti , o prence , 

Stimoli non fa d’ uopo 
Al grato servo , al fido amico, lo sono 
Memore assai de’ doni tuoi: rammento 
La vita che mi desti. Avrai la sposa $ 

Speralo pur. Nella palestra Elea 
Non entro pellegrin. Bevve altre volte 
I miei sudori : ed il silvestre ulivo 
Non è per la mia fronte 
tJn insolito fregio. Io più sicuro 
Mai di vincer non fui. Desio d’ onore , 

Stimoli d’ amistà mi fan più forte. 

Anelo , anzi mi sembra 
D’ esser già nell’ agon. Gli emuli al fianco 
Mi sento già $ già li precorro : e asperso 
Dell’ olimpica polve il crine, il volto, 

Del volgo spetta tor gli applausi ascolto. 

Lic. Oh dolce amico! Oh cara abbracciandolo 
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24 OLIMPIADE 

Sospirata Aristea! 

Meg. Che ! 

Lic. Chiamo a nome 

Il mio tesoro. 

Meg. ' Ed Aristea si chiama? 

Lic. Appunto. 

Meg. Altro ne sai? 

Lic. Presso a Corinto 

Nacque in riva all’ Asopo, al re distene 
Unica prole. 

Meg. (Ahimè ! Questa è il mio bene.) 

E per lei si combatte? 

Lic. Per lei. 

Meg. Questa degg’ io : . 

Conquistarti pugnando? 

Lic. Questa. 

Meg. Ed è tua speranza, e tuo conforto 

Sola Aristea? 

Lic. Sola Aristea. 

Meg. (Son morto.) 

Lic. Non ti stupir. Quando vedrai quel volto, 
Forse mi scuserai. D’ esserne amanti 
Non avrebbon rossore i Numi islessi. 


Meg. (Ah cosi noi sapessi!) 

Lic. Oh, se tu vinci. 

Chi più lieto di me ! Megacle istesso 
Quanto mai ne godrà ! Di , non avrai 
Piacer del piacer mio? 

Meg. Grande. 

Lic. 11 momento. 

Che ad Aristea nr annodi, 

Megacle, di, non li parrà felice? 
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Meg. Felicissimo. (Oh Dei!) 

Lic. Tu non vorrai 

Pronubo accompagnarmi 
Al talamo nuzial? 

Meg. (Che pena!) 

Lic. • Parla. 

Meg. Si, come vuoi. (Qual nuova specie è questa 
Di martirio e d’ inferno!) 

Lic. Oh quanto il giorno 

Lungo è per me! Che 1 ’ aspettare uccida 
Nel caso in cui mi vedo. 

Tu non credi o non sai. 

Meg. Lo so, lo credo. 

Lic. Sentii amico. Io mi fingo 

Gik l’avvenir: già col desio possiedo 
La dolce sposa. 

Meg.i (Ah questo è troppo!) 

Lic. E parmi... 

Meg. Ma taci: assai dicesti* Amico io sono; (1) 
Il mio dover comprendo ; 

Ma poi. . . 

Lic. Perchè ti sdegni? In che t’offendo? 

Meg. (Imprudente, che feci!) Il mio trasporlo (2) 
E desio di servirti. Io stanco arrivo 
Da cammin lungo: ho da pugnar: mi resta 
Picciol tempo al riposo, e tu mel togli. 

Lic. E chi mai ti ritenne 
Di spiegarti finora? 

Meg. Il mio rispetto. 

(1) Con impeto. 

(2) Si ricompone. 

T. X. , 1 
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Lic. Vuoi dunque riposar? 

Meg. Sì. 

Lic. Brami altrove 

Meco venir? 

Meg. No» 

Lic. Rimaner ti piace 

Qui fra quest’ ombre ? 

Meg. Sì. 

Lic. Restar degg’ io ? 

Meg. No. (1) 

Lic. (Strana voglia!) E ben, riposa : addio. 

Mentre dormi, Amor fomenti 
Il piacer de’ sonni tuoi 
Con l’ idea del mio piacer* 

Abbia il rio passi più lenti; 

E sospenda i moti suoi 

Ogni zeffiro leggier. parte. 

SCENA IX. 

i 

Megàcle solo. 

Che intesi, eterni Dei ! Quale improvviso 

Fulmine mi colpì ! L’ animfa mia 

Dunque fia d’altri! E ho da condurla io stesso 

In braccio al mio rivai ! Ma quel rivale 

È il caro amico. Ah quali nomi unisce 

Per mio strazio la sorte! Eh che non sono 

Rigide a questo ségno 

Le leggi d’ amistà. Perdoni il prence. 

Ancor io sono amante* Il domandarmi 


COI Con impazienza, e si getta a sedere. 
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Ch’ io gli ceda Aristea non è diverso 
Dal chiedermi la vita. £ questa vita 
Di Licida non è? Non fu suo dono? 

Non respiro per lui? Megacle ingrato, 

E dubitar potresti? Ah! se ti vede 
Con questa in volto infame macchia e rea , 

Ha ragion d : abborrirti anche Aristea. 

No, tal non mi vedrà. Voi soli ascplto 
Obblighi d’ amistà, pegni di fede, 

Gratitudine, onore. Altro non temo 
Che il volto del mio ben. Questo s’ eviti 
Formidabile incontro. In faccia a lei. 

Misero, che farei! Palpito e sudo 
Solo in pensarlo, e panni 
Istupidir, gelarmi, 

Confondermi, tremar. . . No, non potrei. . . 
SCENA X. 

Aristea, e detto, poi Alcandro. 

Aris . Stranier. senza vederlo in viso. 

Meg. Chi mi sorprende? (i) 

Aris. (Oh stelle!) (a) 

Meg. (Oh Dei !) 

Aris. Megacle! Mia speranza! 

Ah sei pur tu! Pur ti riveggo? Oh Dio} 

Di gioja io moroj ed il mio petto appena 
Può alternare i respiri. Oh caro! Oh tanto 

( 1 ) Rivoltandosi. 

( 2 ) Riconoscendosi reciprocamente. 
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E sospirato e pianto, 

E richiamato invano ! Udisti alfine 
La povera Aristea. Tornasti; e come 
Opportuno tornasti! Oh Amor pietoso! 

Oli felici martiri ! 

Oh ben scarsi finor pianti e sospiri! 

Meg. (Che fiero caso e il mio !) 

Aris. Megacle amato, 

E tu nulla rispondi? 

E taci ancor? Che mai vuol dir quel tanto 
Cambiarti di color? Quel non mirarmi 
Che timido e confuso? E quelle a forza 
Lagrime trattenute? Ah! più non sono 
Forse la fiamma tua? Forse... 

Meg. Che dici! 

Sempre. . . Sappi;;. . Son io. . . 

Parlar non so. (Che fiero caso è il mio!) 
Aris. Ma tu mi fai gelar. Dimmi, non sai 
Che per me qui si pugna? 

Meg. ■<- : V‘\ Il so. 

Aris. Non vieni 

Ad esporti per me? 

Meg. Si. 

Arts. Perchè mai 

Dunque sei cosi mesto? 

Meg. Perchè... (Barbari Dei, che inferno è questo !) 
Aris. Intendo: alcun ti fece 
Dubitar di mia fe. Se ciò t’ affanna, 

Ingiusto sei. Da che partisti, o caro, 

Non son rea d' un pensier. Sempre in 5 intesi 
La tua voce nell’alma; ho sempre avuto 
Il tuo nome fra’ labbri, 
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Il tuo volto nel coi - . Mai <i’ altri accesa 
Non fui, non sono e non sarò. Vorrei. . . 

Meg. Basta: lo so. 

Aris. Vorrei morir piuttosto 

Che mancarti (li fede un sol momento. 

Meg. (Oh tormento maggior d’ ogui tormento ! ) 

A, •is. Ma guardami, ma parla, 

Ma dì... 

Meg. Che posso dir? 

Ale. Signor t ? affretta, (i) 

Se a combatter venisti. Il segno è dato 
Che al gran cimento i concorrenti invita, (o.) 

Meg. Assistetemi, o Numi. Addio, mia vita. 

Aris. E mi lasci così? Va; ti perdono, 

Purché torni mio sposo. 

Meg. Ah sì gran sorte 

Non è per me! (3) 

Aris. Senti. Tu m’ami ancora? 

Meg. Quanto l’anima mia. 

Aris. Fedel mi credi? 

Meg. Sì, come bella. 

Aris. A conquistar mi vai ? 

Meg. Lo bramo almeno. 

Aris. ,11 tuo valor primiero 

Hai pur? 

Meg. Lo credo. 

Aris. E vincerai. 


Meg. 

Aris. Dunque allor non son io, 

(<) Uscendo frettoloso. 

(2) Parte. 

(3) In. atto di vanire. 

T. X. 


Lo 


spero. 
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Caro, la 
Meg. 

Aris . 

Me g. 
Aris. 


Meg. 

Aris. 

Aris. 

Meg. 


a j» 


« 2 


oLiurH&i 
sposa tua? 

Mia yita. . . Addio. 

Ne’ giorni tuoi felici 
Ricordati di me. 

Perchè cosi mi dici, 

Anima mia, perchè? 

Taci, hell : idol mio. 

Parla, mio dolce amor, 

(Ah che parlando j oh Dio , 
j Ah che tacendo j 
( Tu mi trafiggi il cor. 
(Veggio languir chi adoro. 

Nè intendo il suo languir.) 
(Di gelosia mi moro 
E non lo posso dir.) 

Chi mai provò di questo 
Affanno più funesto. 

Più barbaro dolor ! 
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SCENA PRIMA. 
Aristea, ed Argene. 


Arg. lid ancor della pugna 
L’esito non si sa? 

Aris. No, bella Argene. 

È pur dura la legge, onde n’ è tolto 
D’ esserne spettatrici ! 

Arg. Ali! che sarebbe 

Forse pena maggior veder chi s’ ama 
In cimento si grande e non potergli 
Porger soccorso: esser presente. . . 

Aris. Io sono 

Presente ancor lontana: Anzi mi fingo 
Forse quel che non è. Se tu vedessi 
Come sta questo cor! Qui dentro, amica. 
Qui dentro si combatte: e più che altrove 
Qui la pugna è crudele. Ho innanzi agli occhi 
Megacle, la palestra, 

I giudici, i rivali. Io mi figuro 

Questi più forti, e quei men giusti. Io provo 

Doppiamente nell’ alma 

Ciò che or soffre il mio ben, gli urti, le scosse. 
Gl’ insulti, le minacce. Ah ! che presente 
Solo il ver temerei ; ma i! mio pensiero 
Fa eli’ io tema lontano il falso e il vero. 
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Arg. Nè ancor si vede alcun. ( 1 ) 

Aris. Nè alcuno... Oh Dio ! ( 2 ) 

Arg. Che avvenne ? 

Aris. Oli come io tremo , 

Come palpito adesso ! 

Arg. E la cagione ? 

Aris. È deciso il mio fato: 

Vedi Àlcandro che arriva. 

Arg. Àlcandro , ah corri , (3) 

Consolane : che rechi ? 

SCENA II. 

Àlcandro, e detti. 

Ale. Fortunate novelle. Il re m’ invia 
Nunzio felice, o principessa. Ed io... 

Aris. La pugna terminò ? 

Ale. Si$ ascolta. Intorno 

Già impazienti... 

Arg. Il vincitor si chiede. (4) 

Ale. Tutto dirò. Già impazienti intorno 
Le turbe spettatrici... 

Aris. Eh eh’ io non cerco (5) 

Questo da le. 

Ale. Ma in ordine distinto... 

Aris. Chi vinse dimmi sol. con isdegno. 

Ale. Licida ha vinto. 

Aris. Licida ! 

Ale. Appunto. 

Arg. II principe di Creta ! 

Ale. Si, che giunse poc’anzi a queste arene. 

(() Guardando per la scena. (2) Turbala. 

(3) Terso la scena. (4) Ad Àlcandro. (5)Co« impazienza. 
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Aris. (Sventurata Aristea ! ) 

Arg. . ■ ( Povera Argene ! ) 

Ale. Oh te felice ! Oh quale ad Aris. 

Sposo ti die la sorte ! 

Aris. . Alcandro, parti. 

Ale. T’ attende il re. 

Aris. ' Parti, verrò. 

Ale. T : attende 

Nel gran tempio adunata... 

Aris. Nè parti ancor? *• conisclegno. 

Ale. . • ( Che ricompensa .ingrata ! ) 

parie. 

SCENA III. 

* ♦ 

f » 

Aristea , e Argene. 

Arg. Ah dimmi o principessa , 

V’ è sotto il Ciel chi possa dirsi , oh Pio ! 
Più misera di ine ? 

Aris. Si , vi son io. 

Arg. Ah non ti faccia Amore 

Provar mai le mie pene ! Ah tu non sai 
. Qual perdita è la mià ! Quanto mi costa 
Quel cor che tu m’ involi ! 

Aris. E tu non senti , 

Non comprendi abbastanza i miti tormenti. 
Grandi , è ver , son le lue pene : 

Perdi, è ver, P amalo bene ; 

Ma sei tua , ma piangi intanto , 

Ma domandi almcn pietà, 
lo dal fato, io sono oppressa: 

Perdo altrui, perdo me stessa; 

Nè conservo almcn del pianto 
L : infelice liberili. parte. 
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SCENA IV. 

Argene , poi Amistà. 

Arg. E trovar non poss’ io 
Nò pietà, nè soccorso! 

Ami. Eterni Dei ! 

Panni Argene colei, (i) 

Arg. Vendetta almeno , 

Vendetta si procuri. ( 2 ) 

Ami. I Argene , e coma 

Tu in Elide ! Tu sola ! 

Tu in si ruvide spoglie ! 

Arg. I neri inganni 

A secondar del prence 
Dunque ancor tu venisti ? A saggio invero 
Regolator commise il re di Creta 
Di Licida la cura. Ecco i bei fruiti 
Di tue dottrine. Hai gran ragione. Aminta, 
D' andarne altier. Chi vuol sapere appieno 
Se fu attento il cultor , guardi il terreno. 

Ami. (Tutto già sa.) Non da’ consigli miei... 

Arg. Basta... Chi sa! Nel Cielo 

V ! è giustizia per tutti ; e si ritrova 
Talvolta anche nel mondo. Io chiederolla 
Agli uomini , agli Dei. S’ ei non ha fede , 
Ritegni io non avrò. Vo’ che distene, 

Vo 5 che la Grecia, il mondo 
Sappia eh’ è un traditore » acciò per tutto 
Quest’ infamia lo siegua j acciò che ognuno 
E’ abbonisca , 1’ eviti , 

(<) A parti urli moire. ( 2 ) Vuol partire. 
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E con orrore , a chi noi sa , 1' additi. 
jdmi. Non Son questi pensieri 

Degni d : Argene. Un consiglierò infido , 
Anche giusto , è lo sdegno. Io nel tuo caso 
Più dolci mezzi adoprerei. Procura 
Gli’ ei ti rivegga: a lui favella: a lui 
Le promesse rammenta. E sempre meglio 
Il racquietarlo amante , 

Che opprimerlo nemico. 
jdrg. E credi * A minta, 

Ch’ei tornerebbe a me? 
stilli. Lo spero. Alfine 

Fosti 1’ idolo suo. Per te languiva , 

Delirava per te. Non ti sovviene , 

Che cento volte e cento... 
jirg. Tutto , per pena, mia , tutto rammento. 

Che non mi disse un di ! 

Quai Numi non giurò ! 

E come, oh Dio! si può. 

Come si può cosi 
Mancar di fede? 

Tutto per lui perdei: 

Oggi lui perdo ancor. 

Poveri affetti miei! v 

Questa mi rendi. Amor, 

Questa mercede? parto. 

SCENA V. 

Amistà solo. 

Insana gioventù ! Qualora esposta 
Ti veggo tanto agl" impeti d amoie. 

Di mia vecchiezza io mi consolo e rido. 
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Dolce è il mirar dal lido 
Chi sta per naufragar: non che ne alletti 
Il danno alimi; ma sol perchè l’aspetto 
D ! un mal che non si soffrè è dolce oggetto. 

Ma che! »L’ età canuta , < . ! 

Non ha le sue tempeste? Ah che. pur troppo 
Ha le sue proprie,* e .dal timor dell : altre 
Sciolta non è. Son le follie divèrse, • 

Ma folle è ognuno; e a suo piacer ne aggira 
L’odio o 1’ amor, la cupidigia o l’ ira. 

Siam navi all’ onde algenti i 
Lasciate in abbandono: 

Impetuosi venti.'*i.'. ■ 

I nostri affetti sono: 

Ogni diletto è scoglio* 

Tutta la vita è mar.: 

Ben, qual nocchiero, in noi . 

Veglia ragion; ma poi 

Pur dall’ ondoso orgoglio 

Si lascia trasportar. parte. 

SCENA VI, 

vi 

Clistene preceduto da Licidà; AlcAudro, Mega- 
cle coronalo d’ ulivo , Coro d’atleti, guardie, 
e popolo. .. . . • , 

Tutto il Coroi\ 

Del forte Licida 
Nome maggiore 
D’ Alleo sul margine 
Mai non sonò.. . . 
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Parte del Coro. 

Sud or più nobile 
Del suo sudore 
I/arena olimpica 
Mai uon bagnò. 

Altra Parte . 

* 

1/ arti ha di Pallade, 

L’ ali ha d’ Amore: 

D'Apollo e d’Èrcole 
L’ ardir mostrò. 

Tutto il Coro. 

No, tanto merito, 

Tanto valore 
L’ ombra dei secoli 
Coprir non può. 

Clis. Giovane valoroso. 

Che in mezzo a tanta gloria umil ti slai, 
Quell’ onorata Ironie 

Lascia eh’ io baci , e che ti stringa al seno. 
Felice il re di Creta, 

Che un tal figlio sortì ! (Se avessi aneli’ io 
Serbato il mio Filinto, ad Alcandro. 

Chi sa, sarebbe tal. Rammenti, Alcandro, 

Con qual dolor tei consegnai? Ma pure. . .) 

Ale. (Tempo or non è di rammentar sventure.) ( 1 ) 

( I) A C/istcne. 

T. X. 3 
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Clis. (E ver.) Premio Aristea a Megacle. 

Sarà del tuo valor. S’ altro donarti 
distene può, chiedilo pur, che mai 
Quanto dar ti vorrei non chiederai. 

Meg. (Coraggio, o mia virtù.) Signor, son figlio, 
E di tenero padre. Ogni contento 
Che con lui non divido, 

E insipido per me. Di mie venture 
Pria d’ ogni altro io vorrei 
Giungergli apponator: chieder l’assenso 
Per queste nozze, e, lui presente, in Creta 
Legarmi ad Aristea. 

Clis. \ Giusta è la brama. 

• * Meg. Partirò, se il concedi, 

Senz’ altro indugio. In vece mia rimanga 
Questi, della mia sposa (i) 

Servo, compagno e condottici’. 

Clis. (Che volto 

E questo mai ! Nel rimirarlo il sangue 
Mi si riscuote in ogni vena.) E questi 
Chi è? Come s’ appella ? 

Meg. Egisto ha nome. 

Creta è sua patria. Egli deriva ancora 
Dalla stirpe reai: ma più che’l sangue, 
L’amicizia ne stringe; e son fra noi 
Si concordi i voleri, 

Comuni a seguo e 1 : allegrezza c ’l duolo. 

Che Licida ed Egisto è un nome solo. 

T.ic. (Ingegnosa amicizia!) 

Clis. E ben, la cura 

Di condurli la sposa 

(I) PinciiUtndo Laida. 
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Egisto avrà. Ma Licida non debbe 
Partir senza vederla. 
flfeg. Ah no, sarebbe 

Pena maggior. Mi sentirei morire 
Nell’ atto di lasciarla. Ancor da lunge 
Xanta pena io ne provo. . . 

Clis. Ecco che giungo. 

Meg. (Oh me infelice!) 


3 9 


SCENA VII. 


Aristea, e detti. 

Aris. (All’ odiose nozze (i) 

Come vittima io vengo all’ ara avanti.) 

Lic. (Sarà mio quel bel volto iu pochi istanti.) 
Clis. Avvicinati, o figlia: ecco il tuo sposo. ( 2 ) 
Meg. (Ah! non è ver.) 

Aris . Lo sposo mio! (3) 

Clis. Si : vedi 

Se giammai più bel nodo in Ciel si strinse. 
Aris. (Ma se Licida vinse, 

Come il mio bene?... Il genitor m’inganna?) 
Lic. (Crede Megacle sposo e se ne affanna.) 

Aris. E questi, o padre, è il vincitor? (4) 

Clis. Mei chiedi ? 

Non Io ravvisi al volto 
Di polve asperso? All’ onorate stille, 

(1) Non vedendo Megacle. 

(2) Tenendo Megacle per mano. 

(j) Stupisce vedendo Megacle. 

(4) Additando Megacle. 


Digitized by Google 



40 OLIMPIADE 

Che gli rigan la fronte? A quelle foglie 
Clic son di chi trionfa 
L’ornamento primiero? 

Aris. Ma che dicesti, Alcandro? 

Ale. Io dissi il vero. 

Clis. Non più dubbiezze. Ecco il consorte a cui 
Il Ciel t’accoppia: e noi polea più degno 
Ottener dagli Dei 1’ amor paterno. 

Aris. (Che gioja!) 

Mcg. (Che martiri) 

Lic. (Clie giorno eterno!) 

Clis. E voi tacete? Onde il silenzio? (i) 

Mcg. (Oh Dio ! 

Come comincerò?) 

Aris. Parlar vorrei, 

Ma. . . 

Clis. Intendo. Intempestiva 

È la presenza mia. Severo ciglio, 

Pugida maestà, paterno impero, 

Incomodi compagni 

Sono agli amanti. Io mi sovvengo ancora 
Quanto increbbero a me. Restate, lo lodo 
Quel modesto rossor che vi trattiene. 

Mcg. (Sempre lo stato mio peggior diviene.) 

Clis. So eh’ è fanciullo Amore, 

Nè conversar gli piace 
Con la camita età. 

Di scherzi ei si compiace j 
Si stanca del rigore: 

E slau di rado in pace 

Rispetto, e libertà. parie. 


(i) A Jllcgaclc c ad Aristea. 
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SCENA Vili. 

Aristea, Megacle, e Licida. 

Meg. (Fra 1’ amico e l’amante. 

Che farò, sventurato !) 

Lic. All’idolmio 

E tempo eh’ io mi scopra. piano a Megacle. 

M cg. (Aspe! ta.) Oh Dio ! 

Aris. Sposo, alla tua consorte 
Non celar che t’ affligge. 

Meg. (Oh pena ! Oh morte!) 

Lic. (L’amor mio, caro amico, (i) 

Non soffre indugio.) 

Aris. Il tuo silenzio, o caro, 

Mi cruccia, mi dispera. 

Meg. (Ardir, mio core: 

Finiamo di morir.) Per pochi istanti 
Allontanati, o prence. a parte a Licida . 

Lic. E qual ragione?. . . 

Meg. Va: fidati di me. Tutto conviene 

Ch’ io spieghi ad Aristea. come sopra. 

Lic. Ma non poss’ io 

Esser presente? 

Meg. No: più che non credi 

Delicato è l’ impegno. come sopra. 

Lic. E ben, tu ’1 vuoi, 

lo lo farò. Poco mi scosto: un cenno 
Basterà pcrch’ io torni. Ali ! pensa, amico, 

(() Piano a Megacle. 
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Di che parli, e per chi. Se nulla mai 
Feci per te, se mi sei grato c m’ ami, 

Mostralo adesso. Alla tua fida aita 

La mia pace io commetto e la mia vita, parte. 

SCENA IX. 

Megacle, ed Aristea. 

, Meg. (Oh ricordi crudeli ! ) 

Aris. . Alfin siam soli: 

Potrò senza ritegni 

Il mio contento esagerar; chiamarti 

Mia speme, mio diletto. 

Luce degli occhi miei. . . 

Meg, No, principessa. 

Questi soavi nomi 

Non son per me: serbali pur ad altro 
Più fortunato amante 

Aris. E il tempo è questo 

Di parlarmi cosi? Giunto è quel giorno. . . 

Ma semplice eh* io son: tu scherzi, o caro. 

Ed io stolta m’ affanno. 

Meg. Ahi non t’ affanni 

Senza ragion. 

Aris. Spiegati dunque. 

Meg. Ascolta: 

Ma coraggio, Aristea. L’ alma prepara 
A dar di tua virtù la piova estrema. 

Aris. Parla. Ahimè! che vuoi dirmi? Il cor mi trema. 

Meg. Odi. In me non dicesti 

Mille volte d’ amar, più che 5 1 sembiante. 
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Il grato cor, 1’ alma sincera c quella, 

Che in’ anlea nel pensier, fiamma d’ onore? 

Aris. Lo dissi, è ver. Tal mi sembrasti, e tale 
Ti conosco, t’ adoro. 

Meg. E se diverso 

Fosse Megacle un di da quel che dici; 

Se infedele agli amici, t 

Se spergiuro agli Dei, se, fatto ingrato 
Al suo benefattor, morte rendesse 
Per la vita che n’ ebbe, avresti ancora 
Amor per lui? Lo soffriresti amante? 

L’ accetteresti sposo? 

Aris. E come vuoi 

Ch’ io figurar mi possa 
Megacle mio si scellerato? 

Meg. Or sappi. 

Che per legge fatale, 

Se tuo sposo divien, Megacle è tale. 

Aris. Come ! 

Meg. Tutto 1’ arcano 

Ecco li svelo. Il principe di Creta 
Langue per te d’ amor. Pietà mi chiede , 

E la vita mi diede. Ah principessa. 

Se negarla poss’io, dillo tu stessa. 

Aris. E pugnasti. . . 

Meg. Per lui. 

Aris. Perder mi vuoi. . . 

Meg. Si, per serbarmi sempre 
Degno di te. 

Aris. Dunque io dovrò. . . 

Meg. Tu dei 

Coronar 1’ opra mia. Si, generosa, • 
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A'iovata Aristea, seconda i moti 
D* un grato cor. Sia, qual io^tti finora, 

Livida in avvenire. Amalo. E degno 
Di si gran sorte il caro amico. Aneli’ io 
Vivo di lui^fiel seno; 

E s’ei t’acquista, io non ti perdo appieno. 

Aris. Ali qual passaggio è questo! Io dalle stelle 
Precipito agli abissi. Eh no; si cerchi 
Miglior compenso. Ah! senza te la vita 
Per me vita non è. 

Alci*. Bella Aristea, 

Non congiurar tu ancora 

Contro la mia virtù. Mi costa assai 

Il prepararmi a si gran passo. Un solo 

Di quei teneri sensi 

Quant’ opera distrugge ! 

Aris. E di lasciarmi. . . 

Mtig. Ho risoluto. 

Aris. Hai risoluto? E quando? 

Meg. Questo (morir mi sento) 

Questo è 1’ ultimo addio. 

Aris. L’ultimo! Ingrato..., 

Soccorretemi, o Numi! Il piè vacilla; 

Freddo sudor mi bagna il volto; e parmi 
di’ una gelida man m’ opprima il core ! ( 1 ) 
A'Jcg. Sento che il mio valore 

Mancando va. Più che a partir dimoro, 

Meno ne son capace. 

Ardir. Vado, Aristea; rimanti in pace. 

Aris. Come! Già m’abbandoni? 

Meg. E forza, o cara, 

s i 

(l) S' appoggia ad un tronco. 
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atto secondo 
Separarsi una volta. 

-*i ris. E parti. . . 

Meg. E parlo 

Per non tornar più mai ? in atto eli partire, 
siris. Senti. Ah no. . . Dove vai? 

Aleg. A spirar, mio tesoro, 

Lungi dagli occhi tuoi. ( 1 ) 
siris. Soccorso. . . Io. . 4 moro. ( 2 ), 

Aiag. Misero me, die veggo ! (3) 

Ah l’oppresse il dolor ! Cara mia speme, (4) 
Bella Aristea, non avvilirti; ascolta: 

Magaci e è qui. Non partirò. Sarai. . . 

Che parlo 7 Ella non m’ode? Avete, o stelle , 
Più sventure per me? No, questa sola 
Mi restava a provar. Chi mi consiglia? 

Che risolvo? Che fo? Partir? Sarebbe 
Crudeltà, tirannia. Restar? Che giova? 

Forse ad esserle sposo? E ’1 re ingannato, 

E 1’ amico tradito, e la mia fede, 

E l’onor mio lo soffrirebbe? Almeno 
Partiam più tardi. Ah che sarem di nuovo 
A quest’ orrido passo ! Ora è pietade 
L esser crudele. Addio, mia vita: addio, (5) 
Mia perduta speranza. Il Ciel ti renda 
Più (elice di me. Deh conservate 
Questa bell’ opra vostra, eterni Dei; 

E i di eh’ io perderò donate a lei. 

Licida. . . Dov’è mai? Licida? (6) 

(0 Mcgaclc parte, risoluto, poi si ferma. 

(2) 1 Sviene sopra un sasso. 

(.1) Rivolgendosi indietro (4) Tornando. 

{■•) Le prende la mano, e la dacia. (tì) Terso la svena. 

T. X. 3” 
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OLIMPIADE 


SCENA X. 
Licida, e detti. 


Lic. Intese 

Tutto Aristea? 

Meg. Tutto. T’affretta, o prence; (s) 

Soccorri la tua sposa. 

Lic. Ahimè, che miro ! 

Che fu? a Megacle. 

Meg. Doglia improvvisa 

Le Oppresse i sensi. in atto di partire. 

Lic. E tu mi lasci? 

Meg. Io vado. . . ( 2 ) 

Deh pensa ad Aristea. (Che dirà mai (3) 
Quando in se tornerà! (4) Tutte ho presenti. 
Tutte le smanie sue.) Licida, ah senti. 

Se cerca, se dice : 

L’ amico dov ! è? 

L’ amico infelice. 

Rispondi, mori. 

Ah no ! si gran duolo 
Non darle per me: 

Rispondi , ma solo j 
Piangendo parli. 

Che abisso di pene 
Lasciare il suo bene , 

Lasciarlo per sempre , 

Lasciarlo cosi ! parte. 


(t) In atto di partire. (2) Tornando indietro. 
(3) Partendo. (4) Si ferma. 
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SCENA XI. 

Licida , ed Aristea. 

Zie. Che labei into è questo ! Io non 1’ intendo. 

Semiviva Aristea... Megaclc afflitto... 

Aris. Oh Dio ! 

Lic. Ma già quell’ alma 

Torna agli usati uffici. Apri i bei lumi , 
Principessa, ben mio. 

Aris. Sposo infedele ! (i) 

Zie. Ah ! non dirmi cosi. Di mia costanza 
Ecco in pegno la destra. ( 2 ) 

Aris. Almeno... Oh stelle ! (3) 

Megacle ov’ è ! 

Lic. Parti. 

Aris. Parti l’ingrato? 

Ebbe cor di lasciarmi in questo stato ? 

Lic. Il tuo sposo restò. 

Aris. Dunque è perduta (4) 

L’ umanità, la fede, 

L’ amore , la pietà ! Se questi iniqui 
Incenerir non sanno , 

Numi , i fulmini vostri in Ciel che fanno ? 
Lic . Son fuor di me. Di , chi t’ offese , o cara ? 
Parla , brami vendetta ? Ecco il tuo sposo : 
Ecco Licida. . . 

Aris. Oh Dei ! 

+ 

( 1 ) Senza vederlo. 

( 2 ) La prende per inano. 

( 3 ) S' avvede non esser Megacle , e ritira la mano.] 
(!) S" alza con impeto. 
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Tu quel lùcida sei! Fuggi, t‘ invola , 
Nasconditi da me. Per tua cagione, 

Perfido , mi ritrovo a questo passo. 

Lic. E qual colpa ho commessa ? Io son di sasso! 
Aris. Tu me da me dividi ; 

Barbaro , tu m 5 uccidi : 

Tutto il dolor, eh’ io sento , 

Tutto mi vien da te. 

No , non sperar mai pace. 

Odio quel «or fallace : 

Oggetto di spavento 

Sempre sarai per me. parte. 

SCENA XII. 

Licida, e poi Argese. 

Lic. A me barbaro ! Oh Numi ! 

Perfido a me ! Voglio seguirla , e voglio 
Sapere nlmen che strano enigma è questo. 
Arg. Fermati , traditor. 

Lic. Sogno o son desto ! (i) 

Arg. Non sogni , no : son io 

1/ abbandonata Argene. Anima ingrata , 
Riconosci quel volto 

Che fu gran tempo il tuo piacer ; se pure 
In sorte si funesta 

Delle antiche sembianze orma vi resta. 

Lic. ( Donde viene : in qual punto 

Mi sorprende costei ! Se più mi fermo , 
Aristea non raggiungo.) Io non intendo. 


(i) Riconosce Ai gene. 
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Bella uinfa , i tuoi detti. Un’ altra volta 
Potrai meglio spiegarti. vuol partire. 

Arg. Indegno , ascolta. 

Lic. ( Misero me ! ) 

Arg. Tu non m’intendi? Intendo 

Ben io la tua perfidia. I nuovi amori , 

Le frodi tue tutte riseppi j e tutto 
Saprà da me distene 

Per tua vergogna. come sopra. 

Lic. Ali no! Sentimi, Argeue. 

Non sdegnarli : perdona , 

Se tardi li ravviso. Io mi rammento 
Gli antichi affetti} e se tacer saprai, 

Forse.. . Chi sa ? 

Arg. Si può soffrir di questa 

Ingiuria più crudel ! Chi sa , mi dici ? 

In vero io so.n la rea. Picciole prove 

Di tua bontà non sono 

Le vie che m* offri a meritar perdono. 

Lic. Ascolta. Io volli dir... (1) 

Arg. Lasciami ingrato : (2) 

Non ti voglio ascoltar. 

Lic. - ( Son disperato. ) 

Arg. No , la speranza 

Più non m’ alletta: 

Voglio vendetta , 

Non chiedo amor. 

Pur che non goda 
Quel cor spergiuro , 

* Nulla mi curo : 


Del mio dolor. 

■ 


parte. 

(() V tini prenderla per mano. ( 2 ) Ln rigetta. 
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OLIMPIADE' 


SCENA XIII, 

Licida, poi Amista. 

Lic. In angustia più fiera 

10 non mi vidi mai. Tutto è in ruina 
Se parla Argene. È forza 
Raggiungerla, placarla... E chi trattiene 
La principessa intanto ? Il solo amico 
Potria... Ma dove andò. Si cerchi. Almeno 
E consiglio e conforto 

Megacle mi darà. vuol partire. 

Ami. Megacle è morto. 

Lic. Che dici, Aminta ! 

Ami. Io dico 

Pur troppo il ver. 

Lic. Come? Perchè? Qual empio 

Si bei giorni troncò? Trovisi: io voglio 
Ch’ esempio di vendetta altrui ne resti. 

Ami. Principe, noi cercar: tu 1’ uccidesti. 

Lic. Io! Deliri? 

Ami. Volesse 

11 Ciel eh’ io delirassi. Odimi. In traccia 
Mentre or di te venia, fra quelle piante 
Un gemito improvviso 

Sento: mi fermo: al suon mi volgo, e miro 
Uom che sul nudo acciaro 
Prono già s’ abbandona. Accorro. Al petto 
Fo d’ una man sostegno; 

Con 1’ altra il ferro svio. Ma quando al volto 
Megacle ravvisai. 

Pensa com’ ei restò, coni’ io restai ! 
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ATTO SECONDO 
Dopo un breve stupore, ah qual follia 
Bramar ti fa la morie! 

(Io volea dirgli. Ei mi prevenne.) Amiina, 
Ho vissuto abbastanza, 

(Sospirando mi disse 
Dal profondo del cor.) Senz’ Aristea 
Non so viver, nè voglio. Ah ! son due lustri 
Che non vivo che in lei. Licida, oh Dio! 

M’ uccide, e non lo sa; ma non m’ offende: 
Suo dono è questa vita, ei la riprende. 

Lic. Oh amico ! E poi ? 

Ami. Fogge da me, ciò detto, 

Come panico stral. Vedi quel sasso. 

Signor, colà, che il sottoposto Alfeo 
Signoreggia ed adombra? Egli v 5 ascende 
In men che non balena. In mezzo al fiume 
Si scaglia: io grido invan. L’ onda percossa 
Balzò, s’ aperse : in frettolosi giri 
Si riuni, 1’ ascose. Il colpo, i gridi 
Replicaron le sponde, e più noi vidi. 

Lic. Ah qual orrida scena 

Or si scopre al mio sguardo ! rimane stupido. 

Ami. Almen la spoglia 

Che albergò si bell’ al ma 
Vadasi a ricercar. Da’ mesti amici 
Questi a lui son dovuti ultimi uffici. parte. 

SCENA XIV. 

Licida, poi Alcandro. 

Lic. Dove soniche m’avvenne! Ah dunque il Cielo 
Tutte sopra il mio capo 
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Rovesciò V ire sue! Megacle, oh Dio! 

Megacle, dove sei? Che lo nel mondo 
Senza di te! Rendetemi l’amico. 

Ingiustissimi Dei- Voi mel toglieste; 

Lo rivoglio da voi. Se lo negate 
Barbari, a’ voti miei, dovunque ei sia 
A viva forza il rapirò. Non temo 
Tutti i fulmini vostri: ho cor che basta 
A ricalcar sull’ orme 
D'Èrcole e di Teseo le vie di morte. 

Ale.' Olà. Licida non V ode. 

Lic. Del guado estremo. . . 

Ale. Olà. 

Lic. Chi sei 


Tu che audace interrompi 
Le smanie mie? 

Ale. Regio ministro io sono. 

Lic. Che vuole il re? 

Ale. Che in vergognoso osigli» 

Quindi lungi tu vada. 11 Sol cadente 
Se in Elide ti lascia, 

Sei reo di morte. 

Lic. A me tal cenno? 

Ale. Impara 

A mentir nome, a violar la fede, 

A deludere i re. 

JJc. Come ! Ed ardisci. 

Temerario. . . 

Ale. Non più. Principe, è questo 

Mio dover; 1 ho adempito: adempì il resto. 

parie. 
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SCENA XV. 

Licida solo. 

Con questo ferro, indegno, snuda la spada. 
Il sen ti passerò. . . Folle, che dico ? 

Che fo? Con chi mi sdegno? U reo son io: 

Io son lo scellerato. In queste vene 
Con più ragion l’ immergerò. Si, mori, 

Licida sventurato. . . Ah perchè tremi, 

Timida man? Chi ti ritiene? Ah questa 
E ben miseria estrema! Odio la vita; 

M’ atterrisce la morte; e sento intanto 
Stracciarmi a brano a brano 
In mille parti il cor. Rabbia, vendetta, 
Tenerezza, amicizia, 

Pentimento, pietà, vergogna, amore 
Mi trafiggono a gara. Ah chi mai vide 
Anima lacerata 

Da tanti affetti e sì contrari! Io stesso 

Non so come si possa 

Minacciando tremare, arder gelando, 

Piangere in mezzo all’ ire, 

Bramar la morte e non saper morire. 

Gemo in un punto e fremo: 

Fosco mi sembra il giorno: 

Ho cento larve intorno; 

Ho mille furie in sen. 

Con la sanguigna face 
M'arde Megera il petto; 

M’ empie ogni vena Aletto 

Del freddo suo velen. parte. 
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SCENA PRIMA. 

Bipartita che si forma dalle renine di un an- 
tico Ippodromo, già ricoperte in gran parte di 
edera, di spini e d’ altre piante selvagge. 

Megacle trattenuto da Aminta per una parte, e 
dopo Aristea trattenuta da Argene per l’altra : 
ina quelli non veggono queste. 

* 

Meg. Lasciami. Invan t’ opponi. 

Ami. Ah torna, amico. 

Una volta in te stesso. In tuo soccorso 
Pronta sempre la mano 
Del pescator eh’ or ti salvò dall’ onde, 

Credimi, non avrai. Si stanca il Cielo 
D’ assister chi l’ insulta. 

Meg. Empio soccorso. 

Inumana pietà! Negar la morte 
A chi vive morendo. Aminta, oh Diol 
Lasciami. 

Ami. Non fìa ver. 

Aris. Lasciami, Argene. 

Arg. Non lo sperar. 

Meg. Senz’ Aristea non posso. 

Non deggio viver più. 

Aris. Morir vogl 5 io 
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Dove Megacle è morto. 

Ami. Attendi. a Mcgaclc. 

Arg. Ascolta, (i) 

Meg. Che attender? 

Aris. Che ascoltar? 

Meg. Non si ritrova 

Più conforto per me. 

Aris. Per me nel mondo 

Non v’ é più che sperar. 

Meg. Serbarmi in vita. . . 

Aris. Impedirmi la morte. . . 

Meg. Indarno tu pretendi. 

Aris. Invan presumi. 

Ami. Ferma, (t) 

Arg. Senti, infelice. (3) 

Aris. . Oh stelle! (4) 

Meg: Oh Numi ! (5) 

Aris. Megacle! 

Meg. Principessa! 

Aris. Ingrato! E tanto 

M' odii dunque e mi fuggi, 

Che, per esserti unita, 

S’ io mi affretto a morir, tu torni in vita? 

Meg. Vedi a qual segno è giunta, 

Adorala Aristea, la mia sventura. 

Io non posso morir; trovo impedite 
Tutte le vie per cui si passa a Dite. 

Aris. Ma qual pietosa mano. . . 


(t) Ad Aristea. 

(2) Volendo trattener Megacle che gli figge. 

(3) Volendo trattenere Aristea come sopra. 

(4) Incontrandosi in Megacle. 

(5) Incontrando Aristea. 
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OLIMPIADE 


SCENA li. 

Alcàndro, e detti. 

Ale. Oh sacrilego! Oh insano! 

Oh scellerato ardir! 

Aris. Vi sono ancora 

Nuovi disastri, Alcandro ? 

Ale. In questo istante 

Rinasce il padre tuo. 

Aris. Come ! 

Ale. . . * Che orrore. 

Che mina, che lutto, 

Se ’l ciel noi difendea, n ? avrebbe involti ! 
Aris. Perchè? 

Ale. Già sai che per costume antico 

Questo festivo dì con un solenne 
Sacrifizio si chiude. Or mentre al tempio 
Venia fra’ suoi custodi 
La sacra pompa a celebrar distene, 

Perchè non so, nè da qual parte uscito, 
Licida impetuoso 

Ci attraversa il cammin. Non vidi mai 
Più terribile aspetto. Armato il braccio, 
Nuda la fronte avea, lacero il manto. 
Scomposto il crin. Dalle pupille accese 
Uscia torbido il guardo; e per le gole, 

D’ inaridite lagrime segnate. 

Traspariva il furore. Urta, rovescia 
I sorpresi custodi; al re s’avventa: 

Mori, grida fremendo; e gli alza in fronte 
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Il sacrilego ferro. 


5 7 


Oh Dio! 


••ist. 

site. Non cangia 

Il re sito o color. Severo il guardo 
Gli ferma iu faccia; e in grave tuon gli dice: 
Temerario, che fai? (Vedi se il Cielo 
Veglia in cura de’ re.) Gela a que’ detti 
Il giovane feroce; il braccio in alto 
Sospende a mezzo il colpo; il regio aspetto 
Attouito rimira; impallidisce; 
lucoinincia a tremar; gli cade il ferro; 

E dal ciglio, che tauto 
Minaccioso parea, prorompe il pianto. 

Aris. Respiro. 

Arg. Oh folle! 

Ami. Oh sconsigliato! 

Aris. Ed ora 

11 geuilor che fa? 

Ale. Di lacci avvolto 

ila il colpevole innanzi. 

Ami. (Ah ! si procuri 

Di sal\ ar l’ infelice.) parie. 

JUcg. E Licida che dice? 

Ale. t Alle richieste 

Nulla risponde. E reo di morte, e pare 
Che noi sappia o noi curi. Ognor piangendo 
Il suo Megacle chiama : a tulli il chiede. 

Lo vuol da tutti; e fra 5 suoi labbri, s come 
Altro non sappia dir, sempre ha quel nome. 

Meg. Più resister non posso. Al caro amico 


l'cr pietà chi mi guida? 
Ai is. 


Incauto ! E quale 
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Sarebbe il tuo disegno? Il genitore 
Sa che tu 1’ ingannasti: 

Sa che Megacle sei. Perdi te stesso 
Presentandoti al re, non salvi altrui. 

Meg. Col mio principe insieme 

Almeu mi perderò. vuol partire. 

Aris. Senti. E non stimi 

Consiglio assai miglior che il padre offeso 
Vada a placare io stessa? 

Mcg. Ah ! che di tanto 

Lusingarmi non so. 

Aris. Si, questo ancora 

Per te si faccia.» 

Meg. Oh generosa, oh grande. 

Oh pietosa Aristea! Facciano i Numi 
Quell’ alma bella in questa bella spoglia 
Lungamente albergar. Ben lo diss’ io. 

Quando pria ti mirai, che tu non eri 
Cosa mortai. Va, mio conforto. . . 

Aris. Ah basta. 

Non fa d’ uopo di tanto $ 

Un sol de’ guardi tuoi 

Mi costringe a voler ciò che tu vuoi. 

Caro, son tua cosi 

Che per virtù d’ amor 
I moti del tuo cor 
Risento anch’ io. 

Mi dolgo al tuo dolor j 
Gioisco al tuo gioir j 
Ed ogni tuo desir 
Diventa il mio. parte 
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SCENA 111. 

Megacle, ed Argene. 

Meg. Deh secondate, 0 'Numi, 

La pietà d’ Aristea! Chi sa se il padre 
Però si placherà? Troppa ragione 
Ha di punirlo , è ver $ ma della figlia 
Lo vincerà 1* amore. E se noi vince ? 

Oh Dio ! potessi almeno 

Veder come 1’ ascolta. Argene, io voglio 

Seguitarla da lungi. 

Arg. Ah tanta cura 

Non prender di costui. Vedi che il Cielo 
E stanco di soffrirlo. Al suo destino 
Lascialo in abbandono. 

Meg. Lasciar l’amico! Ah così vii non sono. 

Lo seguitai felice, 

Quand’ era il Ciel sereno 5 
Alle tempeste in seno 
Voglio seguirlo ancor. 

Come dell’ oro il foco 
Scopre le masse impure. 
Scoprono le sventure 
De' falsi amici il cor. parte. 

' SCENA IV. 

Argene, poi Aminta. 

Arg. E pure a inio dispetto 

Sento pleiade aneli’ io. Tento sdegnarmi. 
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Ne ho ragion, lo vorrei; ma in mezzo all’ ira. 
Mentre il labbro minaccia, il cor sospira. 

Sarai debole, Argene, 

Dunque a tal segno? Ah no. Spergiuro! ingrato! 
Non sarà ver. Detesto 
La mia pietà. Mai più mirar non voglio 
Quel volto ingannator. L’odio: mi piace 
Di vederlo punir: trafitto a morte 
Se mi cadesse accanto, 

Non verserei per lui stilla di pianto. 

Ami. Misero, dove luggo ! Oh di funesto ! 

Oh Licida infelice ! 

Arg. E forse estinto 

Quel tradii or? 

Arni. No, ma il sarà fra poco. 

Arg. Non lo credere, Arninta. Hanno i malvagi 
Molti compagni, onde giammai non sono 
Poveri di soccorso. 

Ami. Or ti lusinghi: 

Non v’ è più che sperar. Contro di lui 
Gridan le leggi, il popolo congiura, 

Fremono i sacerdoti. Un sangue chiede 
L’ offesa maestà. De’ sacrifizi, 

Che una colpa interrompe, è il delinquente 
Vittima necessaria. Ha già deciso 
Il pubblico consenso. Egli svenato 
Fia su 1’ ara di Giove. Esser vi deve 
L’offeso re presente; e al sacerdote 
Porgere il sacro acciaro. 

Arg. E non potrebbe 

Revocarsi il decreto? 

Ami. E come? il reo 
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Già iu bianche spoglie è avvolto : il cria di fiori 
Io coronar gli vidi) e ’l vidi, oh Dio ! 
Incamminarsi al tempio. Ah! f'ors' è giunto; 
Ah! forse adesso, Argene, 

La bipenne fatai gli apre le vene. 

Arg. Ah no, povero prence! piange. 

Ami. Che giova il pianto? 

Arg. Ed Aristea non giunse? 

Ami. Giunse., ma nulla ottenne. Il re non vuole, 
O non può compiacerla. 

Arg. E Megacle ? 

Ami. Il ineschino 

Ne 5 custodi s’ avvenne, 

Che ne andavano in traccia. Or 1’ ascoltai 
Chieder fra le catene 
Di morir per 1* amico j e, se non fosse 
Ancor ei delinquente, 

Ottenuto 1’ avria. Ma un reo per l’ altro 
Morir non può/ 

Arg. L’ ha procurato almeno. 

Oh forte! Oh generoso! Ed io 1’ ascolto 
Senza arrossir? Dunque ha più saldi nodi 
L’amistà che 1 ! amore? Ah quali io sento 
D’ un’ emula virtù stimoli al fianco !' 

Si , rendiamoci illustri. In fin che dura , 

Parli il mondo di noi. Faccia il mio caso 
Meraviglia e pietà : nè si ritrovi 
Nell’ universo tutto 

Chi ripeta il mio nome a ciglio asciutto. 
Fiamma ignota nell’alma mi scende ; 

Sento il Nume , m’ inspira, m’ accende, 
Di me stessa mi rende maggior. 
t. x. 4 
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Ferii , bende , bipenni , ritorte , 

Palliti 5 ombre , compagne di morte , 

Già vi guardo , ma senza terror. parte. 

SCENA V. 

Amlntà solo. 

Fuggi , salvati , Aminta„ In queste sponde 
Tutto è orror , tutto è morte. E dove, oh Dio! 
Senza Licida io vado ? Io 1’ educai 
Con si lungo sudore : a regie fascie 
Io l f innalzai da sconosciuta cuna ; 

Ed or potrei senz’ esso 

Partir cosi ? No. Si ritorni al tempio: 

Si vada incontro all’ ira 

Dell’ oltraggiato re. Licida involva 

Me ancor ne J falli sui: 

Si mora di dolor, ma accanto a lui. 

Son qual per mare ignoto 
Naufrago passeggierò. 

Già con la morte a nuoto 
Ridotto a contrastar. 

Ora un sostegno ed ora 
Perde una stella; alfine 
Perde la speme ancora 
E s ? abbandona al mar. parte. 
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SCENA VI. 

I 

Aspetto esteriore del gran tempio di Giove 
Olimpico , dal quale si scende per lunga e ma- 
gnifica scala divisa in vari piani. Piazza in- 
nanzi al medesimo con ara ardente nel mezzo. 
Bosco alV intorno de’ sacri ulivi silvestri, don- 
de formavansi le corone per gli atleti vincitori. 

Clistene, che scende dal tempio , preceduto 
da numeroso popolo , da’ suoi custodi , da Li- 
cida in bianca veste , coronato di fiori , da Al- 
caicdro e dal coro de’ sacerdoti , dei quali al- 
cuni portano sopra bacili d’ oro gli strumenti 
del sagrifizio. 

CORO. 

I tuoi strali, terror de mortali , 

Ah ! sospendi , gran padre de’ Numi , 

Ah ! deponi , gran Nume de’ re. 

Parte del Coro. 

Fumi il tempio del sangue d’ un empio 
Ch’ oltraggiò con insano furore , 

Sommo Giove, un’ immago di te. 

CORO. 

I tuoi strali , terror de’ mortali , 

Ah ! sospendi , gran padre de’ Numi , 

Ali ! deponi , gran Nume de’ re. 
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Parte del coro. 

L ! onde chele del pallido Lete 

L’ empio varchi ; ma il nostro timore , 
Ma il suo fallo portando con sè. 

CORO. 

I tuoi strali, terror de’ mortali , 

Ah ! sospendi , gran padre de’ Nnmi , 
Ali ! deponi , gran Nume de’ re. 

Clis. Giovane sventurato , ecco vicino 
De’ tuoi miseri di 1’ ultimo istante. 

Tania pietade ( e mi punisca Giove 
Se adombro il ver) tanta pietà mi fai. 

Che non oso mirarli. Il Ciel volesse 
Che potess’ io dissimular V errore : 

Ma non lo posso , o figlio. Io son custode 
Della ragion del trono. Al braccio mio j 
Illesa altri la diede , 

E renderla degg’ io 

Illesa o vendicala a chi succede. 

Obbligo di chi regna 
Necessario è cosi , coinè penoso 
Il dover con misura esser pietoso. 

Pur se nulla ti resta 
A desiar , fuorché la vita , esponi 
Libero il tuo desire. Esserne io giuro 
Fedele esecutor. Quanto ti piace. 

Figlio, prescrivi, e chiudi i lumi in pace. 

Lic. Padre, che ben di padre. 


Digitized by Google 



atto terzo (>5 

Non di giudico e re que’ détti sono , 

Non melilo perdono , 

Non lo spero noi cliieelo e noi vorrei. 

Afflisse i giorni miei 

Di tal diodo la sòrte v - ì<J 

Ch’ io la vita pavento c non la morte. 

L’unico de’ miei voti ’ * 

E il rivede* 1 Ì 5i dinico 

Pria di spirar. Già eh’ ei rimase in vita, 

L’ ultima gVazià'itnploro 
D 1 abbracciarlo una volta e lieto io 
Clis. T’ appagherò. Ctistodi , alle guardie. 

Megacle a me, • ,J - ’• 1 1 « . 

Ale. Signor, tu piangi ! E quale 

Eccessiva pietà l’alma t’ingombra? 

Clis. Àlcandro , lo confesso, 11 

Stupisco di me stcsso.il volto , il ciglio 
La voce di costui nel cor mi désta 
Un palpito improvviso ', * 

Che lo risente ih ogni fibra il sangue. 

Fra tutti i miei pensieri 

La cagion ne ricerco c non la trovo. 

Che sarà, giusti Dei, questo eh’ io provo ! 
Non so donde viene 

Quel tenero affetto, * • 

Quel moto che ignoto 
Mi nasce nel petto ; ■ 

Quel gel clic le vene 
Scorrendo mi va. * 

Nel seno a destarmi 
Si fieri contrasti 
Non pormi che basti * 

La sola pietà, 1 * 4* 
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PUMTIADE 


iSCENA , VII. 

* ' • r ' ' 

MegAcle fra le guardie , e detti. 

» 

Lic. Ah! vieni, illustre esempio . . # 

Di verace amistà: Megacle amato» 

Caro Megacle, vieni.;. ; 

Meg. Ah qual iì trovo. 

Povero, prence J 

lic. „ 11 rivederti in vita 

Mi fa dolce la morte. 

Meg . ; • , E che mi giova 

Una vita che invano 

Voglio offrir per la tua? Ma molto innanzi, 
Licida, non andrai: noi passeremo 
Ombre amiche indivise il guado, estremo. 
tic. O delle gioje mie, de’ miei martirj. 
Finché piacque al destiti, dolce, compagno. 
Separarci convien. Poiché sianj giunti 
Agli ultimi momenti, 

Quella destra fedel porgimi e senti. 

Sia preghiera o comando. 

Vivi: io bramo cosi. Pietoso amico, 
Chiudimi tu di propria mano i lumi: 
Ricordati di me. Ritorna in Creta 
Al padre mio. . . (Povero padre! A questo 
Preparalo non sei colpo crudele.) 

Deh tu l’ istoria amara 

Raddolcisci narrando. Il vecchio afflitto 

Reggi, assisti, consola; 

Lo rateo in a rido a te. Se piange, il pianto 
Tu gli asciuga sul ciglio; 
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E in te, se un figlio vuol, rendigli un figlio. 

Meg. Taci: rrij fai morir. 

Clis. Non posso, Alcandro 

Resister più. Guarda que’ volti j osserva 
Que’ replicati amplessi, 

Que’ teneri sospiri e que’ confusi 
Fra le lagrime alterne ultimi baci. 

Povera umanità! 

Ale. Signor, trascorre 

L’ ora permessa al sacrifizio. 

Clis. E vero. 

Olà, sacri ministri, 

La vittima prendete. E voi, custodi, 

Dall’ amico infelice 
Dividete colui. ( 1 ) , 

Meg. Barbari ! Ah voi 

Avete dal mio sen svelto il cor mio! 

Lic. Ah dolce amico! 

Meg. Ah caro prence ! 

Lic ' * Addio. 0) 

CORO. 


Meg. 


I tuoi strali, terror de’ mortali. 

Ah ! sospendi, gran padre de’ Numi, 
Ah! deponi, gran Nume de’ re. (3) 


(<) Sono divisi da’ sacerdoti e da' custodi. 

( 2 ) Guardandosi da lontano. 

( 3 ) Nel tempo che si canta il Coro, Livida va ad in- 
ginocchiarsi a piè dell’ ara appresso al sacerdote. Il re 
prende la sacra scure che gli viene presentata sopra un 
bacile da uno de’ ministri del tempio; e nel porgerla al 
sacerdote canta i seguenti versi accompagnati da grave 
sinfonia. 
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Clis. O degli uomini padre e degli Dei, 
Onnipotente Giove, 

Al cui cenno si muove 
Il mar, la terra, il Ciel, di cui ripieno 
È 1’ universo, e dalla inan di cui 
Pende d’ ogni cagione e d’ ogni evento 
La connessa catena \ , 

Questa che a te si svena 

Sacra vittima accogli. Essa i funesti, 

Che ti splendono in man, lolgori arresti, (i) 

SCENA Vili. 


ÀRGENE, E DETTI. 


Arg. Fermati, o re. Fermate, 

Sacri ministri. 

Clis. Oh insano ardir! Non sai. 

Ninfa, qual opra turbi? 

Arg. Anzi più grata 

Vengo a renderla a Giove. Una io vi reco 
Vittima volontaria cd innocente, 

Che ha valor, che ha desio 
Di morir per quel reo. 

Clis. Qual è? 

Ar ( », Son io. 

Meg. (Oh bella fede!) 

JJc. (Oh mio rossori) 

Clis. Dovresti 

Saper che al debil sesso 
Pel più forte morir non è permesso. 

j\[cl porgere lu scure ul sacerdote viene infeiiot * 
tu eia Ai gene. 
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Arg. Ma il morir non si vieta 

Per lo sposo a una sposa. In questa guisa 
So che al tessalo Admeto 
Serbò la vita Alcestc; c so clic poi 
L’ esempio suo divenne legge a noi. 

Clis. Che perciò? Sei tu forse 
Di Licida consorte? 

Arg. Ei me ne diede 

In pegno la sua destra e la sua l’ode. 

Clis. Licori, io che t’ascolto 

Son più folle di ; te. D’ un regio erede 
Una vii pastorella 
Dunque. . . 

Arg. Ne vii son io, 

Nè son Licori. Argene ho nome: in Creta 
Chiara è del sangue mio la gloria antica: 

E se giuromrpi fe, Licida il dica. 

Clis. Licida, parla. , 1 
Lic. (E V esser menzognero 

Questa volta pietà.) No, non è vero. 

Arg. Come! E negar lo puoi? Volgiti, ingrato; 
Riconosci i tuoi doni, 

Se me non vqoi., L’ aureo monile e' questo 
Che nel punto funesto 

TV - r . l"' u ( ' .. . 

Di giurarmi tua sposa 

Ebbi da te» Ti risovvenga almeno 
Che di tua man ine ne adornasti il seno. 


flc. (Pur troppo è ver.) 

Arg. , - Guardalo, o re 

Clis. Dinanzi . i 

* ' • • * * ; . I ) t » t • , ’ i » t '• ' . i 


) 


(t) Alle guardie che vogliono allontanarla 




Digitized by Google 



^0 OLIMPIADE 

Mi si tolga costei. 

Arg . Popoli, amici, 

Sacri ministri, eterni Dei, se pure 
N’ è alcun presente al sacrificio ingiusto. 
Protesto innanzi a voi; giuro eh 5 io sono 
Sposa a Licida, e voglio 
Morir per lui: nè. . . Principessa, ah! vieni 
Soccorrimi: non vuole 
Udirmi il padre tuo. 

SCENA IX. 

Aristea, e detti. 

Aris . Credimi, o padre, 

E degna di pietà. 

Clis. Dunque volete 

Ch’ io mi riduca a delirar cou voi ? 

Parla; ma siano brevi i detti tuoi, ad Argcne. 
Arg . Parlino queste gemme, (1) 

10 tacerò. Yan di tai fregi adorne 
In Elide le Ninfe ? 

Clis. Ahimè, che miro! (2) 

Alcandro, riconosci 
Questo monil? ' 

Ale. Se il riconósco? E quello 

Che al collo avea, quando P esposi all’ onde, 

11 tuo figlio bambin. 

Clis. Licida. (Oh Dio! 

Tremo da capo a piè.) Licida, sorgi, 

r 

' 1 . • j 

(1) Porge il monile a distene. 

( 2 ) Lo guarda, e si turba. 
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Guarda: è ver che costei 
L’ ebbe in dono da tc? 

Lic. Però non debbe 

Morir per me. Fu la promessa occulta. 

Non ebbe effetto, e col solenne rito 
L’ imeneo non si strinse. 


Clis. Io chiedo solo 

Se il dono è tuo. 

Lic. Si. 

Clis. Da qual man ti venne? 

Lic. A me donollo Aminta. 

Clis. E questo Aminta 

Chi è? 

Lic. Quello a cui diede 

IJ genitor degli anni miei la cura. 

Clis. Dove sta? 

Lic. Meco venne j 

Meco in Elide è giunto. 

Clis. Questo Aminta si cerchi. 

Arg. Eccolo appunto. 


SCENA ULTIMA. 


Amusta, e detti. 

Ami. Ah, Licida. . . vuole abbbracciarlo. 
Clis. T : accheta. 

Rispondi, e non mentir. Questo monile 
Donde avesti? 

Ami. Signor, da mano ignota. 

Già scorse il quinto lustro 
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di’ io l’ebbi in don. 

Clis. Dov’ eri allori 

Ami. Là dove 

In mar presso a Corinto 
Sbocca il torbido Asopo. 

Ale. (Ah! ch’io rinvengo (i) 

Dt'lle note sembianze 

Qualche traccia in quel volto. To non m’inganno: 
Certo egli è desso.) Ah! d’un antico errore, (2) 
Mio re, son reo. Deh mcl perdona: io tutto 
Fedelmente dirò. 

Clis. ' Sorgi, favella. 

Ale. Al mar, come imponesti. 

Non esposi il bambini pietà mi vinse. 

Costui, straniero, ignoto ^ 

Mi venne innanzi, e gliel donai, sperando. 

Che in rimote contrade 
Tratto T avrebbe, 

Clis. E quel fanciullo, Aminta, 

Dov’ è? Che ne facesti? 

Ami. , Io. . . (Quale arcano 

Ho da scoprir!) “ ' 

Clis. Tu impallidisci! Parla, 

Empio ; di, che ne fu? Tacendo aggiungi 
All’ antico delitto error novello. 

Arni. L’hai presente, o signor: Licida è quello. 
Clis. Come ! Non è di Creta 
Licida il prence ? 

Ami. Il vero prence in fasce 

* « I 

x 

(I) Guardando alleniamone Aulitila. 

(i) In gì itoceli 1 a adusi. 
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Fi té la tlla. Io, ritornato appunto 
Con lui bambino in Creta, ai re dolente 
L’ offersi in dono: ei, dell’ estinto in vece. 

Al trono l’ educò per mio consiglio. 

Clis. ONumi! ecco Filinto, ecco il mio figlio, (A 

Aria. Stelle! 

Lic. Io tuo figlio ? 

Clis. S\. Tu mi nascesti 

Gemello ad Aristea. Delfo m’ impose 
D’ esporti al mar bambino, un parricida 
Minacciandomi in le. 

Lic. Comprendo adesso 

L 5 orror che mi gelò quando la mano 
Sollevai per ferirti. 

Clis. Adesso intendo 

L eccessiva pietà che nel mirarti 
Mi sentiva nel cor. 

Ami. Felice padre! 

Ale. Oggi molti in un-punto 
Puoi render lieti. 

Clis. E lo desio. D 9 Argene 

Filinto il figlio mio, 

Megacle d’ Aristea vorrei consorte; 

Ma Filinto, il mio figlio, è reo di morte. 

fi/eg. Non è più reo quando è tuo figlio. 

Clis. E fon t 

La libertà de’ falli 

Permessa al sangue mio? Qui viene ogni altro 
Valore a dimostrar: l’unico esempio 
Esser degg’ io di debolezza? Ah questo 


(0 Abbracciandola. 
T. X, 


s 
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Di me non oda il inondo. Olà, ministri, 
Risvegliate sull’ ara il sacro fuoco: 

Va, figlio e mori. Anch’ io morrò fra poco. 
Ami. Che giustizia inumana! 

Ale. Che barbara virtù! 


Me g. Signor, t’ arresta. 

Tu non puoi condannarlo. In Sicione 
Sei re, non in Olimpia. E scorso il giorno 
A cui tu presedesti. Il reo dipende 
Dal pubblico giudizio. 

Clis. E ben, s’ ascolti 

Dunque il pubblico voto. A prò del reo 
Non prego, non comando e non consiglio. 


Coro di sacerdoti, e popolo. 

Viva il figlio delinquente. 
Perchè in lui non sia punito 
L'innocente genitor. 

Nè funesti il di presente. 

Nè disturbi il sacrò rito 
Un’ idea di tanto orror. 


FINE. 


r 
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ARGOMENTO. 


Gì 


'li abitatori di Lenno, isola dell’ Egeo, 
occupati prima a guerreggiar nella vicina 
Tracia , ed allettati poscia dal possesso 
delle proprie conquiste e dall’amore del- 
le lusinghiere nemiche, non curarono per 
lungo tempo di ritornare alla patria, ne 
alle abbandonate consorti $ onde irritate 
queste da così acerbo disprezzo, cambia- 
rono il mal corrisposto affetto in crude- 
lissimo sdegno, Alfine Toante, re e con- 
dottiero de’ Lenii j , desideroso di trovarsi 
presente alle nozze della sua figlia Issi- 
pile , stabilite con Giasone principe di 
Tessaglia , persuase loro il ritorno alla 
patria. Giunse poco grata alle donne di 
Lenno simil novella ; poiché, oltre la me- 
moria delle antiche offese , si sparse fra 
esse che gli sposi infedeli conducevan di 
Tracia le abborrite rivali a trionfar su- 
gli occhi delle tj’adite consorti. Onde lo 
T. X. 5 * 
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Lenno, ed aveva fatto spargere d’ essersi 
disperatamente ucciso . La sua credula 
morte era cagione delV odio implacabile 
di Eurinome contro il re : quindi nel 
ritorno de ’ Lennj si servì essa accorta- 
mente delle ragioni pubbliche a facilitar 
la sua vendetta privata. Learco intanto, 
esule e disperato , si fece condottiero di 
pirati ; ma per tempo o lontananza non 
potè mai deporre la sua amorosa passio- 
ne per Issipile ; a segno che avendo sa- 
puto che Giasone andava a celebrar le 
nozze già stabilite con quella , si portò 
co * suoi seguaci alle marine di Lenno , e 
cautamente s J introdusse nella reggia per 
tentare di nuovo di rapir la principessa, 
o disturbare almeno le sue nozze. Le in- 
sidie delV innamorato Learco fanno una 
gran parte delle agitazioni d’ Issipile, la 
quale però finalmente vede per vari acci- 
denti assicurato il padre , punito V insi- 
diatore , calmato il tumulto di Lenno e 


disingannato Giasone che divien suo sposo. 
Erod. Lib. VI. Erat. Ovid. Val. Flac. Sdazio, 
Apollodoro, ed altri. 
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« 


TOÀNTE, re di Lenno, padre dissipile. 

ISSIPILE, amante e promessa sposa di 
Giasone » 

EURINOME, vedovò, principessa del sangue 
reale, madre di Learco. 

GIASONE, principe di Tessaglia, amante 
e promesso sposo d J Issipile, con- 
dottiero degli Argonauti in Coleo. 

RODOPE, confidente dTssipile ed amante 
ingannata di Learco. 

INARCO, figl io d’ Eurinome, amante ri- 
cusato d* Issipile. 


L’ azione si rappresenta in Lenno. 


I 

l 
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SCENA PRIMA. 

Atrio del tempio di Bacco festivamente ador- 
no di festoni di pampini pendenti dagli archi e 
ravvolti alle colonne di esso, fra le quali vari si- 
mulacri di Satiri , Sileni e Bassaridi. 

Is sitile E Rodope, coronate di pampini ed ar- 
mate di tirso. Schiera di Baccanti in lontano. . 

he. Ah ! per pietà del mio 

Giustissimo dolor, Rodope amica. 

Corri, vola, t’ affretta, 

Salvami il padre.. A queste sponde infami 
Digli che non s’ appressi. A lui palesa 
Le congiure, i tumulti, 

Le furie femminili. 

Rod. E tu poc’ anzi 

Non giurasti svenarlo? Io pur ti vidi 
Con intrepido volto 
Sull’ are atroci. . . 

Ist. Io secondai fìngendo 

D’Eurinome il furor. Vedesti come 
Forsennata e feroce in ogni petto 
Propagò le sue furie? E chi potea 
Un torrente arrestar? Sospetta all’ altre 
Già sedotte aompagne, io non sarei 
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Utile al padre. A comparir crudele 
M’ insegnò la pietà. Giurava il labbro 
Del geuitor lo scempio, e in sua difesa 
Tutti gli Dei sollecitava il core: 

E 1' ardir del mio volto era timore. 

Bod. Aneli’ io. . . 

Iss. Se tardi, amica. 

Vana è la cura. Ah che vicino al porto • 

Sou già le navi, e se non corri. . . Oh Dio ! 
Giunge Eurinome. 

Bod. E come 

Ha pieno d’ira e di vendetta il ciglio! 

/ss. Suggeritemi, o Dei, qualche consiglio. 

SCENA II. 

' . ' . : , § ' 

Eurihome con seguito di donne vestite a guisa 
di Baccanti , e dette. 

1 ! , * * i 

. i * 

Eur. Rodope, principessa. 

Valorose compagne, a queste arene 
Dalle sponde di Tracia a noi ritorno 
Fanno i Lennj infedeli. A 'noi s’aspetta 
Del sesso vilipeso 

L’ oltraggio vendicar. Tornan gl' ingrati, 

Ma dopo aver tre volte 

Viste da noi lontano 

Le messi rinnovar. Tornano a noi. 

Ma ci portan sugli occhi 

De" talami furtivi i frutti infami, 

E le barbare amiche 

Dipinte il volto e di ferino latte 
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Avvezzate a nutrirsi, adesso altere 
Della vostra beltà vinta c negletta. 

Ah vendetta, vendetta: 

La giurammo: s’adempia. Al gran disegno 
Tutto cospira. L’ opportuna notte: 

La stanchezza de’ rei; del Dio di Nasso 
Il rito strepitoso: onde confuse 
Fian le querule voci 
Fra le grida festive. I padri, i figli, 

I germani, i consorti 
Cadano estinti j e sia fra noi comune 

II merito o la colpa. Il grande esempio 
De’ femminili sdegni 
Al sesso ingrato a serbar fede insegni. 

iss. Si, si, di morte è rea 
Chi pietosa si mostra. 

Bod. (Come finge furor!) 

Iss. Rodope , corri : 

Già sai. . . Quando sul lido 
Saran discesi ad avvertir ritorna. . . 

Eur. Inutil cura. Io stessa 

Fuor de’ legni balzar vidi le squadre. 

Iss. Tu stessa? 

Eur. Io stessa. 

Iss. (Ah! si prevenga il padre.) (i) 

Eur. Dove corri ? 

Iss. Alle navi. Il re vogl’ io 

Rassicurar, celando 

Lo sdegno mio con accoglienza accorta. 

Bod. E tardi: ecco Toante. 

Iss. (Oh Dei! so» morta.) 

(t) Vuol partire. 
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SCENA ni. 

Toante con seguito di cavalieri e soldati Lenii), 

E DETTE. 

Toan. Vieni, o dolce mia cura, 

Vieni al paterno seri. Da te lontano, 

Tutto degli anni miei sentiva il peso: 

E tutto, o figlia, io sento. 

Or che appresso mi sei, P abbraccia. 

Il peso alleggerir degli anni miei. * 

Iss. (Mi si divide il cor.) 

Toan. Perchè ritrovo 

Issipile mesta? 

Qual mai freddezza è questa 
All’arrivo d' un padre? 

Is$. Ah tu non sai. . . 

Signor. . . 

Rod. Taci. piano ad Issipile. 

hs. (Che pena!) 

Eur. (Ah mi tradisca 

La debolezza sua ! ) 

Toan. La mia presenza 

Ti funesta cosi? 

hs. Non vedi il core, 

Perciò. . . (1) 

Toan. Spiegati. 

hs. Oh Dio ! (2) 

Toan. Spiegati, o figlia. 

Se l’ imeneo ti spiace' 

Del prence di Tessaglia, 

(0 Eurinome minaccia Issipile, acciò non parli, 
w Eutii tome come sopra. ■» 
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Che a momenti verrà. . . 

Its. Dal primo istante 

Che il vidi, 1’ adorai. 

Toan. Forse, in mia vece v 

Avvezzata a regnar, temi che sia 
Termine del tuo regno il mio ritorno? 

T’ inganni. Io qui non sono 

Più sovrano, nè re. Punisci, assolvi, 

Ordina premi e pene: altro non bramo, 

Issipile adorata. 

Che viver teco e che morirti accanto, (j) 

/ss. Padre, non più. (n) 

Toan. Ma che vuol dir quel pianto? 

Eur. E necessario effetto 

D' un piacer che improvviso inonda il petto. 
Toan. So che riduce a piangere 
L’ eccesso d’ un piacer ; 

Ma queste tue mi sembrano 
Lagrime di dolor. 

E non s' inganna appieno 
D' un genitor lo sguardo. 

Se d’ una figlia in seno 

Cerca le vie del cor. parte. 

SCENA IV. 

Issipile, Eurikome, e Rodope. 

Eur. Issipile. (3) 

Iss. Che chiedi? 

Eur. • * Ah se non hai 

(t) L‘ abbraccia. (1) Bacia la destra a Toanie ,c piange. 
(3} Ad Issipile che s’ incammina appresso il padre. 

T . X. 6 

ì 
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A trafigger Toante ardir che basti, 

Lasciane il peso a noi. 

Iss. Perchè mi vuoi 

Involar questo vanto? 

Fidati pur di me. 

Eur. Prometti assai: 

Vuoi che di te mi fidi; 

Ma in faccia al padre impallidir ti vidi. 

Iss. Impallidisce in campo 

Anche il guerrier feroce 
A quella prima voce 
Che all’ armi lo destò. 

D’ ardir non è difetto 
Un resto di timore 
Che nel fuggir dal petto 
Sul volto si fermò. parte. 

SCENA V. 


Eurinome, e Rodope. 


Eur. Rodope, il giorno manca, e non conviene 
Più differire. Il concertato segno 
A momenti darò. Ma tu nel volto 
Sembri confusa ancor. 

Rod. L’ eth canuta 

Compatisco in Toante: il regio in lui 
Carattere rispetto. 

Eur. Eh che il peggiore 

E de’ nostri nemici. In duro csiglio 
Per lui mori Learco: e tu dovresti 
Ricordartene meglio. 11 figlio in lui 
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ATTO niMO 
Io perdei, tu 1' amante. 

Rod. Il suo delitto 

Tal pena meritò. Fingea d’ amarmi, 

E tentava frattanto 
Issipile rapir. 

Eur. Rodope, io veggo. 

Che alla tua debolezza 
Scuse cercando vai. 

Rod. * Son donna alfine. 

Eur. E perchè donna sei. 

Scuotere il giogo e vendicar ti dei. 

Non è ver, benché si dica, 

Che dal Ciel non fu permesso 
Altro pregio al nostro sesso 
Che piacendo innamorar 
Noi possiam, quando a noi piace, 

Fiere in guerra, accorte in pace, 
Alternando i vezzi e l’ ire, 

Atterrire ed allettar. 

SCENA VI. 

Rodope, e poi Leàrco. 

Rod. Ma i Numi in Ciel che fanno? Un sol fra loro 
Non ve n’ha che protegga 
Questa terra infelice? Oh infausta notte! 

Oh terrori . . . Ma. . . Traveggo? 

Lea reo ! 

Lear. Ah! non scoprirmi: 

Taci, Rodope. 

Rod, Oh Dei! Tu vivi? Ognuno 
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Ti pianse estinto 

Lear. Ad ingannar Toaute 

Tal menzogna inventai. , 

Rod. Chi mai ti guida, 

Sconsiglialo, a perir? Fuggi. 

Lear. Un momento 

Mi sia permesso almeno 
Di vagheggiarti. 

Rod. Eh d’ ingannarmi adesso 

Non è tempo, Learco. E il tuo ritorno 
Smania di gelosia. Saputo avrai 
Cile al prence di Tessaglia 
Issipile si stringe, e qualche nera • 
Macchina ordisci. 

Lear. Ah cosi reo non sono. 

Rod. Non più. Salvati, fuggi. Il nuovo giorno 
Tutti gli uomini estinti 
Qui troverà. Se ne giurò lo scempio 
Dalle offese di Lenno 
Barbare abitatrici. E questa è P ora 
Congiurata alla strage. 

Lear. E tu mi credi 

Semplice tanto? Ad atterrirmi inventa 
Argomento miglior. 

Rod. Credimi, fuggi. 

Ti perdi, se disprezzi 
La mia pietà. 

Lear. La tua pietade ancora. 

Perdonami, è sospetta. Esser tradita 
Da me supponi, e nella mia salvezza 
T” interessi a tal segno? Ah mal si erede 
Una virtù che 1' ordinario eccede. 


‘f 
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ATTO PRIMO 

Perchè 1 : altrui misura 
Ciascun dal proprio core. 

Confonde il nostro errore 
La colpa, e la virtù. 

Se credi tu con pena 
Pietà nel petto mio; 

Credo con pena anch’io 
Che un tradilor sei tu. parte. 

* 

SCENA VII. 

Learco solo. 

Eh eh* io non presto fede 
A fole femminili. Ad ogni prezzo 
Del tessalo Giasone 
Si disiurbin le nozze. Armata schiera 
Di genie infesta a’ naviganti, e avvezza 
A viver di rapine, appresso al lido 
Attende i cenni miei. Di questa reggia 
Ogni angolo m' è noto. Ascoso intanto 
Da quel che avviene io prenderò consiglio. 

Si sgomenti al periglio 

Chi comincia a fallir. Di colpa in colpa 

Tanto il passo inoltrai, 

Che ogni rimorso è intempestivo ormai. 

Chi mai non vide fuggir le sponde, 

La prima volta che va per Tonde, 

Crede ogui stella per lui funesta. 

Teme ogni zeffiro come tempesta. 

Un piccol moto tremar lo fa. 

Ma reso esperto, si poco teme 

Che dorme al suono del mar che freme, 
O su la prora cautaudo va. parte. 
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SCENA Vili 

Parte del giardino reale, con fontane rustiche 
da' lati , e boschetto sacro a Diana in prospetto. 

Notte. 

IsvSipile, Toàhte, e poi di nuovo Leàrco 
in dispartì. 

Jss. Eccoci in salvo, o padre. E questo il bosco 
Sacro a Diana. Il mio ritorno attendi 
Fra quell’ ombre celato. < 

Toan. E questo, o figlia. 

L’imeneo di Giasone? E queste sono 
Le tenere accoglienze? 

Jss. Ah! di querele 

Non è tempo, signor. Celati. 

Toan. Oh Dio ! 

Tu ritorni ad esporti (1) 

All’ ire femminili. 

Jss. Il nostro scampo 

Assicuro cosi. Perchè ti stimi 
Ciascuno estinto, accreditar l’ inganno 
Dee la presenza mia. 

Toan. Ma come speri 

Euri nome ingannar? 

Jss. De'Lennj uccisi 

Uno si sceglierà, che, avvolto ad arte 
Nelle tue regie spoglie, il pianto mio 

(!) Lear co a’ avanza, « non veduto ascolta in disparte. 
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Esiga in vece tua. 

Toan. Poco sicura 

È la frode pietosa. 

Iss. Alfine in Cielo 

V’ è chi protegge i re: v’ è chi seconda 
Gl’ innocenti disegni. 

Toan. Ah! che per noi 

Fausto Nume non v’ è. 

Iss. Se poi congiura 

Tutto a mio danno, e del tuo sangue in vece 
L’ altrui furor deluso 
Chiedesse il mio, spargasi pure. Almeno 
M’involerà il mio fato 
All’ aspetto del tuo. Saprà la terra, 

Che nel comune errore 

Il cammin di virtù non ho smarrito j 

E il dover d’ una figlia avrò compito. parte. 

Toan. Oh coraggio ! Oh virtù ! Pensando solo 
Che a tal figlia io son padre. 

Ogni altra ingiuria al mio destin perdono. 

Ah rapitemi il trono. 

Toglietemi la vita e conservate 
Sensi si grandi alla mia figlia in seno. 

Pietosi Dei, che avrò perduto il meno. 

Ritrova in que’ detti 
La calma 
Smarrita 
Quest’ alma 



pensier. 
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Fra tutti gli affanni 
Dov’ è quel tormento, 

Che vaglia un momento 

Di questo piacer? entra nel boteo. 

SCENA IX. 

Leabco, c poi Toante. 

Lear. Che ascoltai? Dunque il vero 
Rodope mi nano. Che bell’ inganno. 

Se me, del padre invece, al suo ritorno 
Issipile trovasse ! Allor potrei 
Deluderla, rapirla. . . E ver. . . Ma come. , . 

Si: la frode ingegnosa 

Amor mi suggerisce. Ardir, Toante, 

Toante. Ove si cela? (i) 

Toan. (Ignota voce 

Ripete il nome mio: 

Che fia ?) '.{■ roit&k. ni i&.ìjp. tttsse l -tttìAt 

Lear. Misera figlia I II padre istesso 

Non volendo 1’ uccide. ( 2 ) 

Toan, Olà, che dici? 

Chi compiangi? Chi sei? 

Lear. Se il re non trovo, (3) 

Issipile si perde. 

Toan. Perchè? Parla: son io. 

Lear. Lode agli Dei. 

Fuggi, fuggi da questa 

(t) Avvicinandosi al bosco. 

( 2 ) Affettando compassione o 
(35 jPuige non udirlo. 
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•Empia reggia, mio re. Clic qui t’ ascondi 
Già si dubita in Lenno. Or or verranno 
Le congiurate donne, e fia punita, 

Se il sospetto s : avvera. 

La pietà della figlia. 

Toan. Io voglio almeno 

Morire in sua difesa. 

Lear. Ah, se tu l 5 ami, 

Affrettati a fuggir. Non v’è di questa 
Difesa più sicura. 

Toan. E a chi di tanta cura 1 

Son debitor? 

Lear. Non mi conosci? Io. . . sono. . . 

Deh parti. Fra que’ rami 
Veggo già lampeggiar l'armi rubelle. 

Toan. Vi placherete mai, barbare stelle ! (1) 

SCENA X. 

Learco solo. 

9 • 

Oh come il Ciel seconda 
L’ ingegnoso amor mio ! Timidi amanti 
Imparate da me. Mischiar con arte 
E la frode e l’ ardire , 

Ottenere, rapire, 

Tutto è gloria per noi. Vincasi pure 
Per sorte o per ingegno, 

Sempre di lode il vincitore è degno. 

Ogni amante può dirsi guerriero j 
Che {liversa da quella di Marte 
Non è molto la scuola d Amor. 

(t) Parte frettoloso. t>* 
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Quello adopra lusinghe ed inganni; 

Questo inventa l’ insidie, gli aguati; 

E si scorda gli affanni passati 
L’uno e 1’ altro, quand ; è vincilor. (ì) 

SCENA XI. 

Sala d’ armi illuminata , con simulacro 
della Vendetta nel mezzo. 

Issipile, e Rodope. 

Iss. Sentimi. Non fuggirmi. ( 2 ) 

Rad. Ho troppo orrore 

Della tua crudeltà. Soffrir non posso 
Una barbara figlia. 

Che ardi macchiar lo scellerato acciaro 
Nelle vene d’ un padre. 

Lasciami. 

'Iss. Se t’ inganni. 

Rod. Agli occhi miei 

Dunque non crederò? Nel regio albergo 
lo vidi il re trafitto; e tremo ancora 
Di spavento e d’ orror. 

Iss. Vedesti, amica, 

Invece di Toante. . . Alcun s’ appressa. 

Senti. Al bosco nf attendi 

Sacro a Diana. Apprenderai 1’ arcano, 

E giovar mi potrai. 

(i) Entra nel bosco. 

Trattenendo Rodope. 


I 

* 

V 
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EtRINOME, E DETTE. 

Eur. Tra noi qualcuna 

Mancò di fede, 

Iss. Onde il timor? 

Eur. Respira 

Un de’ nostri tiranni. Ei fu sorpreso 
In questo, che dal porto 
Introduce alla reggia, angusto varco. 

Iss. (Ah forse è il padre mio!) 

Rod. (Forse è Learco!) 

Iss. Ravvisar lo potesti? ad Eurinome. 

Rad. E noto il nome suo? 

Eur. Fra l’ ombre avvolto 

Distinguer non si può. Ma d’armi è cinto. 

Ed ostenta coraggio. 

Rod. È preso ? t ad Eurinome. 

Iss. È vinto? 

Eur. No; ma fra pochi istanti 

L’ opprimeran le femminili squadre. 

Rod. (Sconsigliato Learco!) 

Iss. ' (Incauto padre!) 

SCENA XIII. 

Giasone con ispada nuda , seguitando alcune 
Amazzoni , e detti.» 

Cias. Invano all’ ira mia di dentro. 

D' involarvi sperate. (1) Eccovi. . . (i) 

tod. I , Oh Numi! 

(i)Hscc. (2) Nell' alto d’assalire Issipih , la conosce. 
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tfi'a*. Sposa! 

Iss. Principe ! 

Gias. E questa 

Pur la reggia di Lenno, o son le sponde 
Dell’ inospita Libia? 

Iss. Amato prence. 

Qual Nume ti salvò? 

Gias. Vengo alle nozze, 

E mi trovo fra 1‘ armi ! 

Iss. Almen dovevi 

Avvertir che giungesti. 

Gias. Anzi sperai 

D’ un improvviso arrivo 
Più gradito il piacer. Lo stuol seguace 
Perciò lascio alle navi, e della reggia 
Prendo solo il cammin. Da schiera armata 
Assalito mi sento. Il brando striugo. 

Fugo chi m’assali. Cieco di sdegno 
M’inoltro in queste soglie; e quando cred' 
La schiera insidiosa 
Raggiungere, punir, trovo la sposa. 

Iss. Rodope, va: prescrivi 
Che del tessalo prence 
Si rispetti la vita. Il nostro voto 
Solo i Lennj comprende. parte Rode 

Gias. Di qual voto si parla? 

Eur. Il sesso ingrato 

Fu punito da noi. Non vive un solo 
Fra gli uomini di Lenno. 

Gias. Oh stelle ! E coi 

Eseguir si potè si reo disegno? 

Iss. Agevolò l’ impresa 
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La stanchezza e la notte. Altri all’ acciaro, 
Offrendolo agli amplessi, il seno offerse; 

Nelle tazze fallaci 

Altri bevve la morte: altri nel sonno 
Spirò trafitto: in cento guise e cento 
Si vesti d’ amicizia il tradimento. 

Gias. Io gelo! E ’l padre? 

Iss. / , Anch’ ei spirò, confuso 

Nella strage cornuti. (Se scopro il vero, 
Espongo il genitor.) 

Gias. Dunque i soggiorni 

Delle furie son questi. Ah ! vieni altrove 
Aure meno crudeli, amata sposa, ( 1 ) 

A respirar con me. Più. fausti auspizi 
Abbia il nostro imeneo. Del re trafitto 
Invendicato il sangue 
Non resterà. Ne giuro 
Memorabil vendetta a tutti i Numi. 

Eur. Il nome della rea. 

Basterà per placarli. 

Gias. Perchè? 

Eur. Cara è a Giasoue: avrà da lui 

E perdono e pietà. 

Gias. Sarò crudele 

Contro qualunque sia. Cosi mi serbi 

I dolci affetti Amore 

Di questa, a cui commise 

II freu de’ miei pensieri. 

Eur. Ella 1’ uccise. 

(I) La prende per mano. 
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Gias. Chi? 

Eur. La tua sposa. 

Iss. (Oh Dio!) 

Gias. Parla , ili fon 

Idol mio» la tua gloria. 

Un delitto sì uero 
E vero, o no? 

Iss. (Che duro passo!) È vero. ( 

Gias. Come? ( 2 ) 

Iss. (È forza soffrir.) 

Gias. > Sogno, o del ir 

Qual voce il cor m’ offese? 

Issipile parlò, Giasone intese? 

Eur. Or s^ adempia il tuo voto. Il re tradito 
Vendica pur, se vuoi. 

Gias. Vi sono in terra 

Alme si ree ! 

Iss. Non condannar per ora, 

Mio ben, la sposa tua. 

Gias. Scostati, fuggi. 

Tu mia sposa? Io tuo bene? E chi potrebbe 
Della strage paterna ancor fumante 
Stringer mai quella destra? Esser mi sembra 
Complice del tuo fallo, 

Se 1’ aure che respiri, anch’ io respiro: 

E mi sento gelar quando ti miro. 

Iss. (Quanto mi costi, o padre!) 

Gias. Ov’ è chi dice 

Che palesa il sembiante 
L’ immagine del cor? Creda a costei: 

La dolcezza mentita 

(<) Prima dì rispondile guarda Eurinorne. 

( 2 ) Abbandona la ntano d' Issipile c resta immolili 

( 
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Di quei sguardi fallaci 
Venga a mirar, (i) 


99 


/ss. Perchè mi guardi e taci? 

Giat. Ti vo cercando in volto 

Di crudellade un segno* 

Ma ritrovar noi so. 

Tanto nel cor sepolto 
Un contumace sdeguo 
Dissimular si può 1 

SCENA XIV. 

ISSIPILE, ED EURINOME. 

Iss. Udisti? Oh Dio! 

Eur. Non sospirar, che perdi 

Tutto il raerto dell’ opra j e fanno oltraggio 
Quei segni di rimorso al tuo coraggio, parte. 

Iss. Dal cor dell’ idol mio 
Un error che m 1 offende. 

Si corra a dileguar. No. Prima il padre 
Dal periglio si tolga, e poi. . . Ma intanto 
M’ abbandona Giasone. Ah ! quel di figlia 
E il più sacro dover. Si pensi a questo, 

E si lasci agli Dei cura del resto. 

Crudo amore, oh Dio ! ti sento: 

Dolci affetti lusinghieri. 

Voi parlate al mesto cor. 

Deh! tacete. In tal momento 
Non divido i miei pensieri 
Fra 1’ amante e ’l genitor. parte. 


(I) "Nel partire si ferma vicino alla scena , e guarda 
fon meraviglia Is sigile. , , 
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SCENA PRIMA. 

Di nuovo parte del giardino reale con fontane 
rustiche da' lati, e boschetto sacro a Diana nel 
mezzo. Notte. » 

Eurinome, e Learco in disparte. 

Eur. Ah clic per tutto io veggo 
Qualche oggetto funesto 
Cile rinfaccia a quest’ alma i suoi furori! 

Voi, solitari orrori, 

Da’ seguaci rimorsi 

Difendete il mio cor. Ditemi voi 

Che per me più non erra invendicata 

L’ombra del figlio mio: clic più di Lete 

Non sospira il tragitto: 

E che vai la sua pace il mio delitto. 

Lear. (Ecco lssipile. Ardire.) esce dal bosco. 
Eur. Alcun s appressa. 

Numi! chi giunge mai? 

Lear. Cara, (i) 

Eur. Chi sei? Qual voce! ( 2 ) 

Lear. (Ah m’ ingannai.) (3) 

Eur. Misera me! Qual gelo 

Per le vene mi scorre ! È di Learco 

(1) Credendola lssipile la prende per mano. 

(2) Scostandosi da Learco spaventata. 

(3) Torna nel bosco. 





* 


li 


ATTO SECONDO 101 

Quella voce che intesi. Ah dova sei? 

Non celarti al mio sguardo. 

Spiegami il tuo ritorno. 

Parla, che vuoi? Perchè mi giri intorno? 
Ombra diletta 

Del caro figlio esangue. 

Non chiedermi vendetta; 

L’ avesti già da me. 

Qual pace mai 

E qual riposo avrai. 

Se non ti basta il sangue, 

Che si versò per te? (i) 

SCENA II. 

Issiptle frettolosa, e detta. 

Its. Qui pria di me dovrebDe 

Esser Rodope giunta. Eccola. Amica, ( 2 ) 
Vola a Giasone. Digli 
Che vive il re: che seco 
Ora al porto verrò. Senti. Potrebbe 
Giason co' suoi seguaci 
All* incontro venirne, e ’1 nostro scampo 
Assicurar cosi. va verso il bosco. 

Eur. Qual trama ignota 

La fortuna mi scopre! Intendo, o figlio, 
Perchè intorno mi giri. Io dunque invano 
Scellerata sarò? Vivrà il tiranno? 

Ah non fia ver; che tutto 

Io perderei della mia colpa il frutto. (3) 

(<) Va agitata per la scena cercando il figlio. 

( 2 ) S‘ incontra in Eurinome , e la crede Rodope. 

( 3 ) Parte furiosa. 
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SCENA. III. 

ISSIPILE, E Le ARCO. 

Iss. Ecco le sacre piante, ove si cela 
L’ amato genitore. Al primo arrivo 
L’ ombra, il timor, l’ impaziente brama 
• I miei passi confuse. Or non m’ inganno. 
Padre, signor, t : affretta. 

Lear. (E pur la voce (i 

Questa dell’ idol mio. Coraggio. Oh Dei ! 
Palpita il cor mentre m’ appresso a lei.) 
/ss. Vieui. Dove t’aggiri? I passi ascolto, 

E trovarti non so. Fra questo orrore 
Forse. . . Pur t’ incontrai. (2) 

Lear. (M’ assisti. Amore.) 

Iss. Tu tremi, o padre? Ah non temer: Giai 
Ci assicura la fuga. Ei, non ha molto. 
Giunse al porlo di Lenno. 

Lear. (Ahimè, che ascol 

Iss. Già da lungi rimiro 
Lo splendor delle faci. 

Lear. (Io son perduto.) 

Iss. E d' ascoltar già parmi 
Le voci del mio ben. 

Lear. (Torno a celarmi.) ( 

Iss. Dove vai? Perchè fuggi? Oh come mai 
Gli animi più virili 
La sventura avvilisce! 

(t) Uscendo dal bosco. 

(2) Incontra Lcarco e lo prende per mano. 

(3) Torna nel bosco. 
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SCENA IV. 

Eurusome, e Beco Baccanti ed Amazzoni con faci 
accese ed armi , e detti. 

Eur. Olà, cingete. 

Compagne, il bosco intorno ed ogni uscita 
Del giardino reale. 

/ss. (Ah! fu presago 

Di Toante il timor.) 

Eur. Scoperta sei. 

Palesa il padre. 

Iss. (Ah m’ assistete, o Dei!) 

Mi si chiede un estinto ? 

Eur. Eh di menzogne 

Or più tempo non è. V’è chi t’ intese 
Chiamarlo a nome e ragionar con lui. 

Iss. Pur troppo è ver. L’ immagine funesta 
Sempre mi sta sugli occhi : in ogni loco 
Siegue la fuga mia; mi chiama ingrata; 

Mi sgrida, mi rinfaccia 

Che vide per mia colpa il giorno estremo. 

Eur. (Io gelo, e so che finge.) 

Iss. (Io fingo e tremo.) 

Eur. Eh gl' inganni son vani. 

Iss. Oh Dio ! noi vedi, 

Eurinome, tu stessa? Osserva il ciglio 
Tumido di furor, molle del pianto, 

Che s’esprime dal cor quando s’adira. 

11 bianco crin rimira. 

Che di tiepido sangue ancor stillante 
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104 ISSIPILE 

Gli ricade sul volto. Odi gli accenti: 

Vedi gli atti sdegnosi. Ombra infelice, 
Son punita abbastanza. Ascondi, ascondi 
La face, oh Dio! caliginosa e nera, 

E i flagelli d’ Aletto e di Megera. 

Eur. Misera principessa! lo sento in seno 
Pietà per te. 

Iss. (Si commovesse almeno.) 

Eur. L’ orror di queste piante 

È di larve importune infausto nido: 
Ardetele, o compagne. In un istante 
Vada in cenere il bosco. 

Iss. Ah no! fermate 

Alla Dea delle selve 
Sacre son quelle piante. 

Eur. Eh non si a scoi 

Iss. Dunque neppur gli Dei dal tuo furore. 
Empia, saran sicuri? 11 reo comando 
Vi sarà chi eseguisca? 

Eur. Incauta, oh come 

Tradisci il tuo segreto! Ecco la selva 
Dove ascoso è Toante. Andate, amiche: 
Traetelo al snpplicio. ( 1 ) 

Iss. Ahimè! Sentit 

Misera! che farò? Numi del Cielo, 
Eurinomc, pietà! 

Eur. Del Aglio mio 

Non l’ebbe il padre tuo. 

Iss. Se tanto sei 

Avida di vendetta, aprimi il seno; 
Feriscimi per lui. Supplice, umile 

(t) Entrano le Amazzoni nel bosco di Diana 
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Eccomi a : piedi tuoi. $’ inginocchia. 

Eur. (Sento a quel pianto 

Lo sdegno intiepidir.) 

/ss. Placati, o cambia 

Oggetto al tuo furor. Per quanto accoglie 
Di più sacro per noi la terra e il Cielo, 

Per le ceneri istesse 
Del tuo caro Learco. . . 

Eur. Ali! questo nome 

Rinnova il mio furor. Mora il tiranno, (1) 

E mora di mia man. Non son contenta 
Finché del sangue suo fatto vermiglio 
Quest’ acciaro non veggo. (2) 

Lear. Ah madre ! 

Eur. Ali figlio! 

Iss. Che avvenne! Io son di sasso. s’ alza. 

SCENA V. 

% 

Rodope, e dette 

Rod. (Dei ! Learco in catene ! 

Come salvarlo mai? Finger conviene.) 

Eur. So i pur tu? Son pur io? 

Lear. Cosi noi fossi. 

Per soverchia pietà madre crudele. 

Eur. Misera me ! T’ uccido 

Dunque per vendicarti? Ah torni in vita 

(1) Snuda la spada. 

(2) Crede incontrar Toante, ma nell’ atto di rivoltarsi, 
incontrandosi in Learco che vieti condotto dalle Amaz- 
zoni fuori del bosco , resta immobile e le cade la spada 
eli mano. 
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Per farmi rea della tua morte. Oh quant 
Quanto, figlio, mi costa 
Di questi amari amplessi , 

L’ inumano piacer ! 

Rod. Compagne, il reo 

Ad un tronco s’ annodi, e segno sia 
Alle nostre saette. (1) 

Eur. Ah no, crudeli. . . 

Rod. Eurinorne si tragga 

A forza altrove, onde non turbi l’opra 
Il materno dolor. 

/ss. Misera madre ! 

Eur. Pietà, Rodope. 

Rod. E vuoi 

L’ istesse leggi tue porre in oblio ? 

Eur. Issipile, pietà. 

/ss. Che far poss’ io? 

Rod. S’ affretti la sua morte, 

Se il partir differisce anche un momento. 
Eur. Oh tormento maggior d’ogni torment 
Ah ! che nel dirti addio 
Mi sento il cor dividerei 
Parte del sangue mio. 

Viscere del mio sen. 

Soffri da chi t’ uccide. 

Soffri gli estremi amplessi. 

Cosi morir potessi 

Nelle tue braccia almen? (a) 

(4) Le Amazzoni legano Lear co ad un tronco. 
(2) Parte , ma restart le Baccanti e le jimazzon 
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SCENA IV. 

Issipile, Rodope, e Learco. 

Lear. Vedi nella mia sorte 
I funesti trofei di tua bellezza, 

Issipile crudele. Al duro passo 
Giungo per troppo amarti. 

Iss. Il fabbro sei 

Tu della tua sventura. 

Lear. ' Era già scritta 

Ne’ volumi del Fato allor eh’ io nacqui. 

Iss. Infelice momento in cui ti piacqui! 

Nell’ istante sfortunato 

Ch’ a’ tuoi sguardi io parvi bella, 
Lo splendor d’ iniqua stella 
Funestava i rai del Ciel. 

D' un amor sì disperato 

L’ odio stesso è men crudel. 

SCENA VII. 

Rodope, e Learco. 

Rod. Compagne, in questo loco 
A Nemesi men grata 
La vittima sarà : pubblico sia, 

E sia solenne il sacrifizio. Andate: 

In faccia al popol tutto 

L’ ara s’ innalzi, e se le aduni intorno 

La schiera vincitrice. Io resto intanto 
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% 
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lu custodia del reo. ( 1 ) 

Lear. Così tiranna 

Rodope non credei. 

R od. Conosci, ingrato» 

Meglio la mia pietà. Finsi rigore 
Per deluder 1’ insano 
Femminile furor. 

Lear. Se dici il vero, 

Disponi del cor mio. 

Rod. Da te non bramo 

Un pattuito amor. 

Lear. Forse non credi 

1 miei detti veraci? 

Giuro agli Dei. . . 

Rod. Taci, Learco, taci. 

Non voglio che ! 1 mio dono 
Ti costi uno spergiuro. Ecco ti rendo 
E lihertade e vita. lo se 

Lear. Ma della tua pietà qual premio avr£ 

Rod. Già premiata son io, ma tu noi sai. 
Tu non sai che bel contento 
Sia quel dire: offesa souoj 
Lo rammento, 

Ti perdono, 

E mi posso vendicar: 

E mirar frattanto afflitto 

L’offensor vermiglio in volto. 

Che pensando al suo delitto 
Non ardisce favellar. 


i P 

; i 


(l) Partono le H recanti c le Amazzoni- 
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SCENA Vili. 

Leahco solo. 

Dal tuo letargo antico 
Se destar non ti sai, perchè ti scuoti. 
Languida naia virtù? Che vuoi con questi 
Rimorsi inefficaci? O regna, o servi, 
lo non ti voglio in seno 
Che vinta affatto, o vincitrice appieno. 
Affetti, non turbate 
La pace all’alma mia; 

Sia vostra scelta o sia 
L’oprar necessità. 

Perchè rei vi credete. 

Se liberi non siete? 

Perchè non vi cangiate 
Se avete libertà? 

.SCENA IX. 

Campagna a vista del mare, sparsa di tende 
militari. Sole che spunta. 

Giasone solo. 

Fra dubbi penosi 
Confuso, ravvolto. 

Risolver non osi. 

Mio povei'o cor. 

Adori quel volto. 

Detesti quell’alma, 

E perdi la calma 
Fra l’ odio e 1’ amor. 
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E sarà ver che tanto 
Inganni un volto? Oh delle fiere istesse 
Issipile più fiera! Ai boschi ircani 
Accresceresti un nuovo • 

Pregio di crudeltà. Là non s’ annida 
Tigre si rea che il genitore uccida. 

E fra me la difendo ! E invento ancora 
Scuse alla mia dimora! li proprio iugaui 
Confessar non vorresti. 

Orgoglioso mio cor. Degna d’ amore 
Giudicasti costei, 

E ancor difendi il tuo giudicio in lei. 

Ma nasce il giorno: e voi, (1) 

Stanchi di vaneggiar, vegliate ancora. 
Languidi spirti miei; però vi sento 
Con tumulto più lento 
Confondervi nel sen. S’aggrava il ciglio, 
E le fiere vicende 

De’ molesti pensier l’alma sospende. (2) 
SCENA X. 

Giasone che dorme, poi Leàkco. 

Lear. Abbastanza sinora 

Malvagio io fui. Di variar costume 
Dopo tanti perigli 

Ormai tempo saria. Son stanco alfine 
Di tremar sempre al precipizio appresso. 
D' ammirar gli altri e d' abbonir me stes 

(O Siede sopra un sasso. 

(2) S' addormenta. 
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Ma che veggo ! Il rivale 
Dorme colà. Felice te ! Nascesti 
Sotto un astro benigno. A te si serba 
La bella mia nemica: io disperato 
Pianger dovrò. Fra gli amorosi amplessi 
Tu riderai di me; nè poca parte 
Fia delle gioje lue la mia sventura. 

Oli immagine crudele 

Che mi lacera il cor! No, non si lasci 

La vita a chi m’ uccide. ( 1 ) 

Mori. . . ( 2 ) Che fo? Son questi 
Que’ seusi generosi onde poc’ anzi 
Riprendeva me stesso! resta pensoso. 

! 

SCENA XI. 

IssipilEj Learco, e Giasone che dorme. 

Iss. Il genitore 

Dove mai troverò? Forse. . . Learco! 

Perchè stringe quel ferro? 

Lear. Ignota al mondo fra sè. 

Sarà questa virtù. S’ io non 1’ uccido, 

Perdo la mia vendetta, 

Nè gloria acquisto. Eh mi sarebbe un giorno 

Tormentosa memoria 

Questa pietà che inopportuna usai. 

Si vibri il colpo. (3) 

Iss. Ah traditori che fai? (4) 

( \ ) Impugnando uno stile. 

( 2 ) y uni ferirlo, c si pente. 

( 3 ) S' incammina in allo di ferire. 

^4) Trattenendogli il braccio. 
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Lear. Lasciami. 

Iss. Non sperarlo. 

Lear. Il ferro io o 

Se meco vieni. 

Iss. Un fulmine di Giove 

M’ incenerisca pria. 

Lear. Dunque per lui 

Non aspettar pietà. (ì) 

/ss. Vedi ch’io desi 

Lo sposo, e sei perduto. 

Lear. ' Ah taci ! Io pai 

Iss. No La man disarmala 
M’ abbandoni 1’ acciaro. 

Lear. Eccolo, ingrata. 

Prence, tradito sei. (3) 

Iss. Ferina. (4) 

SCENA XII. 


I . 


! ! ■ 


Giasone, ed Issipile. 

Gìas. Chi mi tradisce? Eterni Dei! 

Jss. Sposo. 

Gias. Ah barbara donna, 

lo che ti feci mai? Di qual delitto 
Mi vorresti punir? L’averti amata 
Merita un gran castigo, 

(1) Tenta liberare il braccio. 

(2) Lcarco pensa un momento , e poi lascia lo . 
mano d’Issipile. (3) Scuote Giasone, c fogge. 

(•1) Giasone si sveglia, s’ alza con impeto, c n 
lo di volere snudar la spada, si avvede d' Issipi 
tiene impugnalo lo stile e resta sorpreso. 
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Ma non da te. D' abitatori il mondo. 
Empia, spogliar vorresti, 

Perchè al tuo fallo un testimon non resti. 

Iss. Può radunar la sorte 

Più sventure per me ! Signor, t’ inganni : 
Io non venni a svenarti. 

Gius. E quell’acciaro, 

E quel volto smarrito, e quella voce 
Che tua non fu, che mi destò dal sonno. 
Non ti convince assai? 

Iss. Altri tentò svenarti: io ti salvai. 

Gias. Si, veramente ho grandi 

Prove di tua pietà. Chi uccise un padre, 
Custodirà lo sposo. 

Iss. Io non l’uccisi. 

Gias. Ma se ’l tuo labbro. . . 

Iss. Il labbro 

Fu forzato a mentir. 

Gias. Se il re trafitto 

Nella reggia vid’ io. 

Iss. Veder ti parve. 

Ma non vedesti il re. 

Gias. Dunque Toante 

Additami dov’è. 

Iss. Ne cerco invano. 

Gias. Perfida, e crederesti 

Cosi stolto Giasone? Anche il disprezzo 
Aggiungi al tradimento! Il tuo delitto 
Mi palesi tu stessa, ognun 1’ afferma. 
Testimonio io ne sono; ed or pretendi 
Iunocente apparir? Mi desto, e trovo 
Te confusa ed armata. 
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Pronta a ferirmi; e assicurar mi vuoi 
Che per difesa mia mi vegli accanto? 

Tessaglia non produce 
Gli abitatori suoi semplici tanto. 

Iss. Vedrai. . . 

Gias. Vidi abbastanza. 

Iss. Nè vuoi. . . 

Nò voglio udirti. 

E credi. . . 

E credo 

Clie son reo, se t’ ascolto. 

Iss. Dunque. . . 

Gias. Parti. 

E 1' amore? 

Gias. Con rossor lo rammento. 

Iss. E sono ? .... 

Gias. E sei 

Oggetto di spavento agli occhi miei. 

Iss. Ah furie abitatrici 

Di quest’ orride sponde, intendo, intendo: 

L’ innocenza è delitto. E poco il sangue 
Di cui miro vermiglio il suol natio: 

Saziatevi una volta, eccovi il mio. (i) 

Gias. Fermati. la trattiene. 

Che pretendi? 

Chi la mia morte a trattener ti muove? 

Gias. Mori, se vuoi morir, ma mori altrove. ( 2 ) 
Iss. Almeu. . . 

Lasciami iu pace. 

Ascoltami. 

on voglio. 

yr 

toglie e getta lo tuie. 
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/ss. Uccidimi. 

Gias. Non posso. 

Iss. TJn sguardo solo. 

Gias. È delitto il mirarti. 

Iss. Idol mio, caro sposo. 

Gias. O parto, o parti. 

Iss. Parto, se vuoi cosi ; 

Ma questa crudeltà • 

Forse ti costerà 
Qualche sospiro. 

Conoscerai l 5 error ; 

Ma il tardo tuo dolor 
Ristoro non sarà 
Del mio martiri). 

SCENA XIII. 

Giasone, poi Toante. 

Gias. Parti: lode agli Dei. 

Vi seducea quel pianto 

Durando anche un momento, affetti miei. 

Lunge da questo Cielo 

Vadasi ornai. La lontananza estingua 

Un vergognoso amor. 

Toan. Principe, amico, 

Gias. Signor ! M’ inganno, o sei 
Tu di Lenno il regnante? 

Toan. Almen lo fui. 

Gias. Son fuor di me. Come risorgi? Estinto 
Nell albergo reai ti vidi io stesso: 

O sognavo in quel punto, o sogno adesso. 
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Tona. Vedesti un infelice 

Avvolto in iegie spoglie; e quel sembiante. 
Poco dal mio diverso. 

Altri ingannò. Questa pietosa frode 
Issipile inventò per mia difesa. 

Gina. Ali di tutto innocente 

Dunque è la sposa mia ! Toante, or ora 
Ritorno a te. (i) 


Raggiungere il mio ben. Saprai, saprai 
Quanto ingiusto 1’ offesi. ( 7. ) 

Toan. Odi; che fai? 

Le femminili schiere, 

Cui T evento felice orgoglio accresce, 

Scorron per ogni loco: e se t’inoltri 
Cosi senza seguaci, 

Nè il tuo sauguc risparmi. 

Nò difendi la sposa. 

Gius. All’ armi, all’ armi. (3) 

Destatevi, sorgete, 

Seguitemi, o compagni. 

Tomi. A’ vostri passi 

Io servirò di scorta. 

Gins. Ah no. Saresti 

Impaccio, e non difesa. In mezzo all’ ire 
lo tremerei per le. Compagni, oh Dio ! 
Troncale le dimore. (4) 

Oh sposa! Oli amico! Oli tenerezze! Oh amore! 

(0 In allo ili partire con fretta. 

( 2 ) Come sopra. 

( 3 ) Verso le tende . 

( 1 ) Con impazienza e fretta. 


Toan. 

Gias. 


Perchè mi lasci? 


Io voglio 
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Io ti lasciò j c questo addio 
Se sia 1’ ultimo non so. 

Tornerò coll’ idol mio, 

O mai più non tornerò. ( 1 ) 

SCENA XIV. 

Toante solo. 

No , restar non vogl’ io 

D’ Issipile al periglio 

Placido spetta tor. L’ amor di padre 

Alle tremule membra 

Vigore accrescerà. Forte diviene 

Ogni timida fiera 

In difesa de’ figli : altrui minaccia , 

Deponc il suo timore , 

E 1’ istessa viltà cangia in valore. 

Tortora che sorprende 
Chi le rapisce il nido. 

Di quell’ ardir s’ accende , 

Che mai non ebbe in sen. 

Col rostro e con 1’ artiglio, 

• Se non difende il figlio, 

L’ insidiator molesta 
Con le querele almen. 

(t) Giasone parte seguito dagli Argonauti che nel 
tempo deli aria si vedono uscir dalle tende c. raduanrsi. 

T. X. 7* 
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ATTO TERZO. 

* 



S CENA PRIMA. 

0 

Luogo remoto fra la citta e la marina 
no di cipressi e ai monumenti degli ani 
di Lenito . 

Learco con due pirati suoi seguaci , poi T 

Lear. Ogni nostra speranza 
Fu vana, amici. Alle più belle impresi 
La fortuna si oppone. Andate ; e sia 
Ciascun pronto a pariir.(i)Ma veggo, o p 
Sì, Toante s’ appressa, e solo ei vieti 
Per queste vie romite. 

Facciam T ultima prova. Amici , udite 
Toan. Nelle Tessale tende 

Restar dovrei ; ma voi noi tollerate. 
Affetti impazienti. 

Lear. Udiste? Andate. (3^ 

Toan. Sollecito , dubbioso 

Palpito , non ho pace. Ogni momento 
Qualche nunzio funesto 
Temo ascoltar. Per questa 
Più solitaria parte 

(t) Partono i pirati, 

(2) Tornano i pirati , a’ quali tratti in dispari 
•o parta in auce sommessa. 

(3) A' pirati che partono. 
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Alla reggia n" andrò (i) 

Lear. ( Learco , all’ arte. ) 

Signor, soffri al tuo piede ( 2 ) 

Il vassallo più reo... 

Toan. . Tu vivi I Oh Numi ! 

Sei Learco , o noi sei ? 

Lear. Learco io sono. 

Toan. Che pretendi da me ? 

Lear. ■ Morte o perdono. 

Toan. Traditor , non offrirli 
Al mio sguardo mai più. (3) 

Lear. Sentimi , e poi (4) 

Discacciami , se vuoi. 

Toan. Non sai qual pena , 

Perfido, a te si serba in questo lido ? 

Lear. La morte io meritai , 

Signor , quando tentai 
Issipile rapir. Ma se non trova 
Pietà nel mio regnante 
Un giovanile errore 
Che persuase amore , 

Che il rimorso punì , si mora almeno 
Nel paterno terreno. Un lustro intero , 
Sempre in clima straniero , 

Ramingo, pellegrino, 

Scherzo di reo destino, 

Vivo in odio alle stelle , in odio al mondo j 
E , quel che più m'affanna, 

Vivo in odio al mio re. Grave a me stesso 

(t) In atto di partire. 

(2) Se gl’ inginocchia innanzi. 

(3) In atto Ui punir ■ 

(4) ù alia c lo 
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La stanchezza mi rende , 

E ’1 tedio di soffrir. De’ mali miei 
11 più grande è la vita $ e chi dal seno 
Lo spirto mi divide , 

E pietoso con me quando m’ uccide. 

7 'itali. ( Quel disperalo affanno 

Scema 1* orror della stia colpa antica.) 

Lear. (Quanto tarda a venir la schiera amica !)(i) 
Tomi. Da’ tuoi disastri impara 
A rispettar , Learco , 

In avvenir la maestà del trono. 

Riconsolali e vivi. Io ti perdono, inatto di par. 
Lear. Ali signor , tu mi lasci 

Dubbioso ancor ; se un più sicuro pegno 
Non ho di tua pietà. 

Toan. Dopo il perdono , 

Che di più posso darti ? 

Lear. La tua destra reai. 

Toan. Prendila e parti. 

Lear. O de’ Numi clementi ( 2 ) 

Pietoso imitalor , questo momento 
Di tulli ini ristora 

Gli affanni che passai. (Nè giunge ancora !) 

E dubbioso e tremante 

Eccomi alle tue piante... E in umil atto... (3) 
Toan. Qual gente ne circonda ! 

Lear. Il colpo è fatto. (4) 


(t) Impaziente verso la scena . (2 ) Tu allungando que- 
ste. parole per dar tempo che giungano i compagni. 

(3) Mentre vuole inginocchiarsi , e prender la mano al 
re, escono i corsari armati, che circondano Toantc. 

(4) Lascia la mano di Toaute, sorge ed abbandona 
l' affettala, umiltà da lui Jinta finora. 
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Cefi imi quella spada. a Toantc. 

Tomi. A chi ragioni? 

Lear. Parlo con te. 

Toan. Meco favelli? Oh Dei! 

Come* » * 

Lear. Non più: mio prigionie!' tu sei. 
Toan. Qual nera frode ! 

Lear. Alfine 

• • 

Cadesti ne’ miei lacci. Arbitro io sono 
De’ giorni tuoi: soffrilo in pace. 11 mondo 
Varia cosi le sue vicende; e sempre 
All' evento felice il reo succede. 

Or tocca a te di domandar mercede. 

Toan. Scellerato ! 

Lear , Toan te. 

Cambia linguaggio. Un grande esempio avesti 
Di prudenza da me. Supplice , umile 
Parlai finora. E P adattarsi al tempo 
Necessaria virtù. Pendoli quell’ armi 
Dai mio cenno» e poss’ io. . . 

Toan. Che puoi tu farmi? 

Puoi togliermi l’avanzo 
D’ una vita cadente. 

Che mi rese molesta 

Degli anni il peso e degli affanni miei. 

Lear. Anch’io dissi cosi, ma noi credei. 

Toan. V : è però gran distanza 
Dal mio core al tuo cor. 

Lear. Fole son queste. 

Ogni animai che vive. 

Ama di conservarsi. Arte, che inganna 
Solo il credulo volgo, è la fermezza 
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Che affettano gli eroi ne’ casi estremi. 

10 ti leggo nell’ alma, e so che tremi. 
Toan. Tremerei se credessi 

D esser simile a te; che avrei sugli < 
L’ orror di mille colpe, e mi parrebb* 
Sempre ascoltar che mi stridesse into 

11 liilmine di Giove, 

Punilor de’ malvagi. 

Lear. A questo segno 

Non è l’ ira celeste 
Terribile per me. 

Toan. ' Fole son queste. 

Tranquillo ess^r non puoi. 

So che nasce con noi 

L’amor della virtù. Quando non basi 

Ad evitar le colpe. 

Basta almeno a punirle. E un don del 
Che diventa castigo. 

Per chi n’ abusa, jl più crudel tormei 
Che hanno i malvagi è il conservar o 
Ancora' a lor dispetto, 

L’idea del giusto e dell’onesto i semi 
Io ti leggo nell’alma, e soche tremi 
Lear. Questo de’ cori umani 
Saggio conoscitor traete, amici. 
Prigioniero alle navi. E tu deponi 
Quell’ inutile acciaro. a 

Toan. Prendilo, tradilor. getta la 

Lear. ~ Dovresti ormai 

Quest’orgoglio reai porre in oblio: 
Toante è il vinto; il vincilor son io. 
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Toan. Guardami prima in volto. 

Anima vile, e poi , 

Giudica pur di noi 
Il vincitor qual è. 

Tu, libero e disciolto. 

Sei di pallor dipinto: 

Io di catene avvinlo. 

Sento pietà di te. (1) 

SCENA II. 

Leàrco, poi Rodope. 

Lear. E pur quel regio aspetto. 

Quel parlar generoso. . . Eh non si pensi 
Che al piacer d’ un acquisto 
Che può farmi felice. 

Rod. Oh Dio! Learco. (a) 

Lear. Qual è del tuo spavento, 

Rodope, la cagion? 

Rod. Quindi non lunge 

Sluol di gente straniera al mar conduce 
Toanle prigioniero. Ah se ti resta 
Qualche scintilla in seno 
Di virtù, di valore, ecco il momento 
Di farne prova. Ogni delitto antico 
Puoi cancellar, se vuoi. Puoi del tuo nome 
La memoria eternar. 

Lear. Gran sorte ! E come ? 

Rod. Va, combatti, procura 
Di liberar Toante. Offri la vita 

(1) Par Le fra i pirati. (2) Spaventata. 

* 
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ifì. E tanta si ritrova 
Malvagità fra noi? Misera figlia! 
Principessa infelice ! A. tal novella 
Qual diverrai ! 

*• Son terminati, amica, 

Tutti gli affanni nostri. È stanco il Ciclo 
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A prò del tuo monarca. O vinci o mori. 1 
Emendi un atto grande 
Ogni fallo passato, 

E mi tolga il rossor d' averti amato. 

Lear. Generoso è il consiglio; e per mercede 
Merita un disinganno. E mio comando 
Di Toante 1‘ arresto. Alla superba 
Issipile ne reca 

La novella, se vuoi. Dille che meno 
I deboli nemici 

S‘ avvezzi a disprezzar. Basta si poco 
Per nuocere ad altrui, clic in umil sorte. 
Clic oppresso ancora, ogni nemico è forte. 
Dille che in me paventi 
Un disperato amor: 

Dille che si rammenti 
Quanto mi disprezzo. 

E se per queste offese 
Mi chiama traditor. 

Dille che tal mi rese 
, Quando m’ innamorò. parte. 
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Di tormenrarne più. Vinse di Lenno 
Le fiere abitatrici 
Il mio sposo ledei. Palese a lui 
E l' innocenza mia. Sicuro il padre. 

Noi vincitrici, ogni discordia tace: 

Tutto è amor, tutto è fede, , e tutto è pace. 

Rod. Ma Toante però. . . 

Iss. • Toante aspetta 

Nelle tessale tende 
Di Giasone il ritorno. 

Rod. Ab fosse vero f 

Iss. Perchè? Parla. 

Rod. Toante è prigioniero. 

Iss. E di chi? 

Rod. Di Learco. s 

Iss. Onde il sapesti? 

Rod. Fra’ seguaci dell’ empio 
Avvinto l 5 incontrai. 

Iss. Ma quali sono 

Di Learco i seguaci? 

Rod. Gente simile a lui. 

Iss. Numi del Cielo, 

A che mai di funesto 

Mi volete serbar ! Che giorno è questo ! 

SCENA IV. 

» 

Giasone con Argonauti , e dette. 

Gias. Issipile, mio ben, qual nuovo affanno 
Oscura i lumi tuoi? 

Iss. Sposo adorato. 
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Opportuno giungesti. Ah ! puoi tn sol 
Consolarmi, se vuoi. Corri. . . Difendi. 
Abbi pieth di me. 

Gias. Spiegati. Ancora 

Intenderti non so. 

Jss. Toante. . . Il padre. 

Learco. . . Ah mi confondo. 

Rod. Al mar coi 

Il traditor Learco 
Incatenato il re. 

Gias. L’ istesso è forse. . . 

Iss. S'i, quel Learco istesso 
Che le dal sonno oppresso 
Svenar tentò: ma trattenuto, almeno 
Funestar co’ sospetti 
Volle la nostra pace. 

Gias. Anima rea ! 

Jss. Principe generoso, ecco un’impresa 
Degna di te. Tu conservar mi puoi 
Il caro genitor. Perdi la sposa. 

Se lui non salvi. £ ad un sol filo unii 
La vita di Toante e la mia vita. 

Cias. Lasciami il peso, o cara, 

Di punire il fellon. Ma tu rasciuga 
Le lagrime dolenti. Al mio coraggio 
E troppo gran periglio 
Il vederti di pianto umido il ciglio. 

Care luci, che regnate 
Su gli affetti del mio cor. 
Non piangete 
Se volete 

Ch’ io conservi il mio valor. 
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Tal pietà se in me destate 
Con quel tenero dolor, 

Non m’ avanza 

Più costanza 

Per vestirmi di rigor. 

SCENA V. 

Rodope, ed Issipile. 

Rod. Ma troppo, o principessa, 

T abbandoni al dolor. Sempre la sorte 
Non ti sarà severa: 

Di Giasone al valor fidati e spera. 

/ss. Ch’io speri? Ma come? 

Se nacqui alle pene, 

Se un' ombra di bene 
Non vidi finor? 

Ognor doppio affanno 
Mi trovo 
Nel petto: 

V’è quello che provo, 

V’ è l’altro che aspetto; 

E al pari del danno 
M’ affligge il timor. 

SCENA VI. 

Rodope, ed Eurinome. 

Rod. Io mi perdo in si grande 
Numero di sventure. 

Eur. Il figlio mio. 
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Rodopc, dove andò? 

Rod. Pensa, iuumana, 

Pensa a te stessa. Al vincitor t’ ascond 
Se t’ è cara la vita. 

Eur. Io non la curo. 

Se non trovo Learco. 

Rod. Un noine obblia 

Ch’odio è del mondo, è tua vergogua e 
Eur. Tanto sdegno perchè? Tu lo saivas 
Rod. E ne sento dolor. 

Eur. Spero che sia 

Simulata quest’ ira. Un' altra volta 
Dicesti ancor che lo bramavi oppresso, 
E 1' adoravi allor. 

Rod. Ma 1’ odio adesso. 

Odia la pastorella 

Quanto bramò la rosa , 
Perchè vicino a quella 
La serpe ritrovò : 

Nè il voi mai più raccoglie 
L’ augel tra quelle foglie , 
Dove invischiò le piume , 

E appena si salvò. pa 

, SCENA VII. 

Eurinome sola. 

Ah che cercando il figlio 
Me stessa perderò. Ma che mi giova 
Senza lui questa vita ? È reo Learco 
Lo so , ma P amo ; ed i delitti suoi 


Digitized by Google 



ATTO TERZO 12<] 

M’ involano il riposo , 

Ma non 1’ amor. Più cresce 1 ! odio altrui , 
Più mi sento per lui 
Tutto il sangue gelar di vena in vena. 
Giusti Dei , r esser madre è premio o pena? 
E maggiore 

D’ ogni altro dolore 

Quell’ affetto che insana mi rende ; 

Nè l’ intende 
Chi madre non è. 

Il periglio 

D’ un misero figlio 

Ho si vivo nell’ anima impresso 

Che per esso 

Mi scordo di me. parte. 

SCENA Vili. 

Lido del mare con navi di Le.arco e ponte 
per cui si ascende ad una di esse. Da un lato 
rovine del tempio di Venere, dall ’ altro avanzi 
d’ un antico porto di Lenno. 

Giasone, Issipile, Rodope con seguito, 
d’ Argonauti. 

Learoo, e Toante in una delle navi. 

Cias. Issipile , respira ; 

Giungemmo il traditor. Compagni , in quelli 
Insidiosi legni 

Secondate i miei passi. Io chiedo a voi 
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Furore e crudeltà. S' ardan le vele. 

Si sommergali le navi. Orrida sia 
A tal segno la strage 
Che appaja all’ altrui ciglio 
Di quel perfido sangue il màr vermigli 
Lear. Si , ma quel di Toante 
Si cominci a versar. 

Jss. Fermati. 



Rod. Indegno ! 

Gias. Qual furor ti trasporta t* 

Iss. Padre... Sposo... Learco... Oh Dei! son 
Lear. Issipile, che giova 

L’ affliggersi cosi ? Della sua vita 
Arbitra sei. Su questa nave ascendi 
Sposa a Learco. Il mio costante amori 
Premj la figlia ; e : 1 genilor non muo: 
Iss. Che ascolto , o sposo ! 

Gias. E proferire ardi 

Il patto scellerato , anima rea ? 

Ah ! raffrenar non posso 
Il mio giusto furor. ( 2 ) 

Iss. Pietà , Giasone. 

L’ empio trafigge il padre 
Se tenti d’ assalirlo. 

Gias. Ah ! eh’ io mi sen 

Tutte le furie in sen. 

Lear. Vedi, o Toante, 

Quella tenera figlia 

(I) Learco comparisce sulla poppa della naì 
ncndo colla sinistra per un braccio 1‘ incatenali 
te, ed impugnando uno stile nella destra sol/< 
alto per ferirlo. (2) In atto di snudar La spa 
(3) Trattenendolo. 
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Come corre a salvarti. I suoi disprezzi 
Paghi il tuo sangue: ho tollerato assai, (i) 
/ss. Eccomi, non ferir. ( 2 ) 

Toan. Figlia , che fai ? 

Potesti a questo segno (3) 

Scordarti di te stessa? Ah non credea 

Che Issipile dovesse 

Farmi arrossir. D’ un’ talamo reale 

All'onor, non al letto 

D’> un infame pirata io t’ educai $ 

E divenir tu vuoi 

Madre di scellerati e non d’eroi? 

I$s. Dunque un’ altra m’ addita 
Miglior via di salvarti. 

Toan. Eccola. Intatto 

Custodisci l’ onor del sangue mio. 

Non pensar che d’ un padre 
Già ti costi la vita j o te ne renda 
Più gelosa custode un tal pensiero. 

Col tuo sposo fedele 

Vivi e regna per me. Se a voi s’ accresce 
La vita che m’ avanza , 

Abbastanza regnai , vissi abbastanza. 

Rod. Oh forte ! 

Gias. Oh generoso ! 

Jss. E non ti muove 

Tanta virtù , Learco ? 

Lear. Anzi m’ irrita. 

Jss. Dunque? 

Lear. Vieni , o 1’ uccido. 

Lss. Ah, questo pianto 

(1) In atto di ferire. 

(2) S‘ affretta verso la nave. (3) Issipile si ferma. 


\ 
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Ti faccia impietosir. Del mio rifiuto 
Ti vendicasi^ assai. Basta, Learco 
Basta cosi. Non sei contento ancora 1 
Vuoi vedermi al tuo piede 
Miserabile oggetto in questo lido? 
Eccomi a’ piedi tuoi. s’ ingin 

Lear. Vieni, o l’i 

Iss. Si, verrò, traditori verrò; ma quan 
D’orribile ha l’inferno (i) 

Meco verrà. Delle abbonite nozze 



Fia pronuba Megera, auspice Aletto. 
Io delle Furie tutte, 
io sarò la peggior. Verrò; ma solo 
Per strapparti dal seno, 

Mostro di crudeltà, quel core infido. 
Scellerato, verrò. 

Lear. Vieni, o l’uccido. ( 

/ss. Eccomi, non ferir. a 

Numi ! pietà non v’ è ? 
Ricordati di me. a 

Morir mi sento. 

Ha ben di sasso il cor 
Chi senza lacrimar 
Ha forza di mirar 
Questo tormento. (3) 

Gias. Sposa, cosi mi lasci ? Empio ! Vor, 
Fremo. . . Non ho consiglio. 

Barbari Dei! . . (4) 

(I) S'alza furiosa^ 2) Con isdegno in atto di 
(3) Issi pile piangendo s‘ incammina lentamen 
nave , e va rivolgendosi a riguardare con te 
Giasone. (1) Mentre Giasone va smaniando 
scena , esce frettolosa Euri /ionie. 
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SCENA ULTIMA. 

Eurihome, e detti. 

jSur.Pur ti ritrovo, o figlio. 

Lear. Salvati, o madre, 

Gias. Ah scellerata! A caso ( 1 ) 

Qui non giungesti. Issipile, t’ arresta. 
Guardami, traditor. ( 2 ) Libero appieno 
Rendi Toante, o la tua madre io sveno. (3) 
Lear. Come ! 

Eur. • v Che fu ? 

Rod. Qual cangiamento! 

Lear. In le» 

Non punire i miei falli. 11 tuo nemico 
Son io, Giasone. 

Gias. „ Il mio furor non lascia ■ . 

Luogo a consiglio. E mio nemico ognuno 
Clic te non abborrisce. E rea costei 
Di mille colpe; e se di ogni altra ancora 
Fosse innocente, io non avrei rossore 
D’ averle ingiustamente il sen trafitto. 

L’ esser madre a Learco è an gran delitto. 

Rod. Confuso è 1* empio. 

Iss. Eterni Dei, prestate 

Adesso il vostro ajuto! 

Gias. Barbaro, non risolvi? 

Lear. N Ho risoluto. 

(0 Trattiene Èurinome. (2) A Learco. 

(3) Issipile si ferma a mezzo il ponte , c Giasone , 
impugnando uno stile , minaccia di ferire Èurinome. 

T.X. 8 
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Lear. (Io tremo.) ìu^) 

Gias. A voi *> 

Di vendicar nel fìllio 
Della madre lo scempio il peso resti. 

Mori, infelice. mostra di Jerirlm, 

Lear. Ah! non ferir: vincesti. 

Iiod. E pur s’ intenerì. 

Eur. Deggio la vita. 

Caro Learco, a te. 

Lear. Poco il tuo figlio, 

Eurinomc, conosci. E debolezza t 

Quella pietà che ammiri. 

Non è virtù. Vorrei poter l’aspetto 
Sostener del tuo scempio, 

E mi manca valore. Ad onta mia 

Tremo, palpito e tutto 

Agghiacciar nelle vene il sangue io sento. 

Ah vilissimo cor! Nè giusto sei, 

Nè malvagio abbastanza; c questa sola 
Dubbiezza tua la mia mina affretta. 

Incomincia da te la mia vendelta. sì ferisce 
Eur. Ferma: che fai ? 

Lear. ' Non spero 
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E non voglio perdono. 11 morir mio 
Sia simile alla vita. si getta in mare. 

Eur. Io manco. Oli Dio! (i) 

Rod. Oh giustissimo Ciel ! 

Gias. Correte, amici, 

A disciogliere il re. ( 2 ) 

Xss. Sposo, io non posso 

Rassicurarmi ancor. 

Rod. Quante vicende 

Un sol giorno adunò ! 

Toan. Principe! Figlia! (3) ' 

Jss. Padre ! 

Gias. Signor! 

Jss. Questa paterna mano 

Torno pure a baciar. (|) 

Toan. ' Posso al mio seno 

Stringervi ancora. gli abbraccia. 

Rod. I tollerati affanni 

L’ allegrezza compensi 
D‘ un l'elice imeneo. 

Toan. Ma pria nel tempio 

Rendiam grazie agli Dei, che troppo, o figli, 

È perigliosa e vana, 

Se da lor non comincia ogni opra umana. 


(<) Sviene ed è condotta dentro. 

(2) Gli Argonauti corrono sulla nave. 

(3) Scendendo dalla nave. 

(4) Batta la mano a Toante . 
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CORO. 

È follia d’ un’ alma stolta 
Nella colpa aver speranza : 
Fortunata è ben talvolta, 

Ma tranquilla mai non fu. 

Nella sorte più serena 

Di sè stesso il vizio è pena: 
Come premio è di sè stessa. 
Benché opprèssa, la virtù. 


.... < > 
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ÀRGOMEMTO. 



ia nota generosità usata da Alessandro 
il Grande verso Poro , re di una parte del- 
1 Indie, a cui, più volte vinto, rese i re- 
gni e la libertà, e V azione principale del 
Dramma ; alla quale servono di episodj e 
il costante amore di Cleojide, regina d al- 
tra parte dell Indie, pel geloso suo Poro, 
e la destrezza con cui procurò ella di ap- 
profittarsi dell inclinazione d J Alessandro 
a vantaggio dell’ amante e di se stessa. 

Comincia la rappresentazione dalla 
seconda disfatta di Poro. 
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GANDARTE, Generale dell* armi d 
amante d 1 Erissena. 

TIMAGENE, Confidente d* Alessai 
nemico occulto del medei 


La scena è sulle sponde dell’ 
in una delle quali è il campo di l 
dio, e nell' altra la reggia di Gleofit 
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SCENA PRIMA. 

Campo di battaglia su le rive dell’ Idaspe. 
Tende, carri rovesciati , soldati dispersi , insegne 
ed altri avanzi dell’ esercito di Foro disfatto 
da Alessandro. 

Terminata la sinfonia, s’ ode strepito d’ armi 
e di stromenti militari. Nell’ alzar della tenda 
veggonsi soldati che fuggono. 

Poro con ispada nuda, indi Gàwdàrte. 

Por. Fermatevi, codardi. Ah con la fuga 
Mal si compra una vita. A chi ragiono? 

Non ha legge il timor. La mia sventura 

I più forti avvilisce. È dunque in Ciclo 
Sì temuto Alessandro, 

Che a suo favor può fare ingiusti i Numi? 
Ah si mora, e si scemi 
Della spoglia più grande 

II trionfo a costui. . . Ma la mia sposa 
Lascio in preda al rivai? Noj si contrasti (i) 
L’ acquisto di quel core 

Sino all’ ultimo dì. 

Gan. Prendi, Signore, (2) 


(0 Ripone, la spada nel fodero. 

(2) Frettoloso e porgendo il proprio elmo a Poro .j 
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Abbastanza Cuora 

Versò d’ indico sangue il greco acciaro. 
Macchia la sua vittoria 
Vincilor che ne abusa. I miei seguaci a 77/n. 
Abbiau virtude alla fortuna eguale. 

Tim. Fia legge il tuo voler. parte. 

Por. . (Questi è il vivale.) 

Ale. Guerrier, dimmi, chi sei? 

Por. • Nacqui sul Gangej 

Vissi fra l’armi; Asbite ho nome: ancora 
Non so che sia timor: più della vita 
Amar la gloria è mio costume antico: 

Son di Puro seguace e tuo nemico. 

Ale. (Oh ardire ! Oh fedeltà !) Qual è di Poro 
L’ indole, il genio ? . 

Por. E degno 

D' un guerriero, e d’ un re. La tua fortuna 
L’irrita, e non 1’ abbatte: e spera un giorno 
D’ involar quegli allori alle tue chiome 
Colà su 1’ are istesse. 

Che il timor de’ mortali offre al tuo nomo. 
Ale. In India eroe sì grande 

E germoglio straniero. In gioca cima 
D’ esser nato il tuo re degno saria. 

Por. Credi dunque che sia 
Il Ciel di Macedonia 
Sol fecondo d’eroi? Pur su l’Idaspe 
La gloria è cara, e la virtù s’onora: 

Ha gli Alesssandri suoi Y Idaspe accora. 

Ale. Valoroso guerriero, al tuo signora 
Libero torna, e digli 
Che sol vinto si ohiami 
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Dalla sorte o da mej l’ antica pace ‘ 

Poi torni a’ regni sui: 

Altra ragion non mi riserbo in lui. 

Por. Vinto si chiami? E ambasciador mi vuoi 
Di simili proposte? 

Poco opportuno ambasciador scegliesti. 

Ale. Ma degno assai. Si lasci 

Libero il varco al prigionier (i); ma inerme 
Partir non dee. Questa, ch’io cingo, acce tta(a) 
Di Dario illustre spoglia. 

Che la man d’ Alessandro a te presenta : 

E lei trattando il donator rammenta. (3) 
Por. Vedrai con tuo periglio 

Di questa spada il lampo 
Come baleni in campo 
Sul ciglio al donator. 

Conoscerai chi sono: 

Ti pentiiai del dono; 

Ma sarà tardi all or. parte. 

• 1 « 

SCENA III. . 

Alessandro, poi Timagene con Erissena incate- 
nala , due Indiani, e seguito. 

t • t 

Ale. Oh ammirabile sempre 
Anche in fronte a’ nemici 
Carattere d’ onor ! Quel cove audace. 

Perchè fido al suo re, minaccia c piace. 

(rt Ai Greci. 

(2) Si toglie dal fianco la spada per darla a Poro. 
(.3) Poro prende, la spada da Alessandro , al quale 
ima comparsa ne presenta subito un' altra, 
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X'int. Questa clic ad Alessandro 
Prigionie^ donzella offre la sorte, 

Germana è a Poro. 

Eri. 4 (Oh Dei! 

D’ Erissena che fia ! ) 

•die. Chi di quei lacci 

L’ innocente aggravd? •« 

Tirn. Questi, di Poro 

Sudditi per natura. 

Per genio a le. Fu lor disegno offrirli 
Un mezzo alla vittoria. 
die. Indegni! il ciglia 

Rasciuga, o principessa. Ad Alessandro 
Persuade rispetto il tuo sembiante. 

Eri. (Che dolce lavellar!) 

Tini. (Son quasi amante.) 

die. Àgli empj, o Tiinageue, 

Si raddoppino i lacci 

Che si tolgono a lei. Tornino a Poro 

Gl' infidi ed Erissena: 

Questa alla libertà, quelli alla pena, (i) 

Eri. Generosa pietà l 

Tira. Signor, 'perdona: 

Se Alessandfo foss’ io direi che molto 
Giova se resta in servitù costei. 
die. S’ io fossi Tiinagcne, anche il direi. 

Vii trofeo d’ un’ alma imbelle 
E quel ciglio allor che piange : 

Io nnn\enni infino al Gange 
Le donzelle a debellar. 


(0 Si scioglie Erissena, e s’ incatenano gKTndiani., 
T . X . 9 
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Ho rossor di quegli allori, 

Che non lian fra' miei sudori* 
Cominciato a germogliar. 

SCENA IV. 



Erissenà, e TlfeAGENE. 


Tini. (Oh rimprovero acerbo, 

Che irrita 1’ odio mio!) 

Eri. Questo è Alessandro? 

Tini. E questo. . 

Eri. Io mi credea 

Che avessero i nemici 
Più rigido 1’ aspetto, 

Più fiero il cor. Ma sono 
Tutti i Greci cosi? . 

Tini. (Semplice!) Appunto. 

Eri. Quanto invidio la sorte 

Delle greche donzelle ! Alrnen fra loro 
Fossi nata ancor io. 

Tini. t Che aver- potresti 

Di più vago, nascendo in altra ai eoa? 

Eri. Avrebbe un Alessandro anche Eiissena. 

T’im. Se le greche sembianze 
Ti soo grate cosi, 1 affetto mio 
Posso offrirti, se vuoi: son greco anch’io. 

Eri. Tu greco ancor? 

Tini. Sotto un istèsso Ciclo 

Spuntò la prima aurora • 

A’ giorni d* AlessanA-o, a’ giorni miei. 

Eri. Non è greco Alessandro, o tu uol sei. 

t 

* * 
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Tini. Dimmi alinen qual ragione 
Si diverso da me lo renda mai. 

Eri. Ha in volto un non so che, che tu non bai. 
Tim. (Che pena!) Ah già per lui 
Fra gii amorosi affanni 
Dunque vive Erissena. 

Eri. Io ! 

Tini. Sì. 

Eri. T ? inganni. 

Chi vive amante, sai clic delira; 

Spesso si lagna, sempre sospira, 

Nè d ; altro parla che di morir. 

Io non mi affanno, non mi querelo; 
Giammai tiranno non chiamo il Cielo: 
Duuqae il mio core d : amor non pena, 
Oppur l’amore non è martir. (r) 

SCENA V. 

Timageke. 

Ma qual sorte è la mia ! Nacque Alessandro 
Per offendermi sempre. Anche in amore 
M’ oltraggia il merlo suo; picciola offesa 
Che rammenta le grandi. Eh 1’ odio mio 
Si appaghi alfine. Irriterò le squadre; 

Solleverò di Poro 
Le cadenti speranze: alla vendetta 
Qualche via troverò: che il vendicarsi 
D un ingiusto potere, 

Persuade natura anche alle fiere. 


(0 Parte «o‘ due prigionieri Indiani, neeon f agnati, 
dal seguita di Timagene. 
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O sugli estivi ardori 
Placida a.l Sol riposa» 

O sia fra 1’ erbe e i fiori 
La pigra serpe ascosa. 

Se non la preme il piede 
Di ninfa o di pastor. 

Ma se calcar si sente, 

A vendicarsi aspira $ 

E sull’ acuto dente 

11 suo veleno e l’ ira 

Tutta raccoglie allor. parte. 

SCENA VI. 

Recinto di palme e cipressi , con piccolo tem- 
pio nel mezzo dedicato a Bacco , nella reggia di 

Cleofide. 

Cleofide con seguito, indi Poro. 

• 

Cle. Perfidi ! qual riparo, alle comparse. 

Qual rimedio adoprar? Mancando ogni altro. 
Dovevate morir. Tornate in campo, 

Ricercate di Poro. Il vostro sangue, 

Se tardo è alla difesa, 

Se vile è alla vendetta. 

Spargetelo dal seno 

Alla grand’ ombra in sacrificio almeno, (ì) 

Oh Dei! mi fa spavento 
Più di Poro il coraggio, 

(1). Partono le comparse . 
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L’anima intollerante e le gelose 
Furie che in sen si facilmente aduna. 

Che '1 valor d’ Alessandro c la fortuna. 

Por. (Ecco l’infida.) Io vengo, con ironia amara. 
Regina, a te di fortunati eventi 
Felice apportator. 

Cle. . Numi! Respiro. ( 1 ) 

Che rechi mai? 

Por. Per Alessandro alfine ( 2 ) 

Si dichiarò la sorte. Esulta ; avrai 
Dell’ Oriente oppresso Cleojide si turba. 
* A momenti al tuo piè tutti i trofei. 

Cle. Cosi m’insulti, oh Dei! Dunque saranno 
Eterne le dubbiezze 
Del geloso tuo cor? Fidati, o caro, 

Fidati pur di me. 

Por. Di te si fida 

Anche Alessandro. E chi può dir qual sia 
U ingannato di noi? So, eh’ ei ritorna, 

E torna vincitor. So, che altre volte 
Coll’ armi de’ tuoi vezzi o finti, o veri 
Hai le sue forze indebolite e dome. 

E creder deggio? E ho da fidarmi? E come? 
Cle. Ingrato ! hai poche prove 

Della mia fedeltà? Comparve appena 
Su l’ indico confine 

Dell’ Asia il domator, che il tuo periglio 
Fu il mio primo spavento. Incontro a lui 
Lusinghiera m : offersi, onde con 1’ armi 
Non passasse a’ tuoi regni. Ad onta mia 

(t) Rasserenandosi. (2) Con ironia amara. 
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150 ALESSANDRO 

Seco pugnasti. A te, già vinto, asilo 
Fu questa reggia; e nou è tutto. In campo 
La seconda fortuna 

Vuoi ritentar; farmi io ti porgo, e perdo 
L’amistà d’Alessandro, 

Di mie lusinghe il fruito, ' 

De’ miei sudditi il sangue, il regno mio; 

E non ti basta? E non mi credi? 

Por. (Oh Dio!) 

Cle. Tollerar più non posso 
Cosi barbari oltraggi: 

Fuggirò questo Cielo, andrò raminga 
Per balze e per foreste 
Spaventose allo sguardo, ignote al Sole, 
Mendicando una morte. I miei tormenti. 

Le tue furie una volta 

Finiranno cosi. in atto di partire disperata. 
Por. Fermali; ascolta. 

Cle. Che dir mi puoi? 

Por. Che a gran ragion t’ offende 

Il geloso amor mio. 

Cle. Questo è un amore 

Pcggior dell’ odio. 

Por. Io ti prometto, o cara. 

Che mai più di tua fede _ 

Dubitar non sapiò. 

, Cle. Queste promesse 

Mille volte facesti; e mille volte 
Tornasti a vacillar. 

Por. Se mai di nuovo 

Io ti credo iufedel, per mio tormento 
Altra fiamma t’accenda; 
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E vera in te ì : infedeltà si renda. 

Cle. Ancor non m’ assicuro. 

Giuralo. 

Por. A tutti i nostri Dei lo giuro. 

Se mai più sarò geloso. 

Mi punisca il sacro Nume, 

Che dell India è domatur. 

SCENA VII. 

Erissen a accompagnata da Macedoni, r. detti. 

Cle. Erisscna ! Che veggo ! 

Por. Come! Tu nella reggia? - 
Eri. Un tradimento 

Mi portò fra’ nemici; e un atto illusile 
Del vincitor pietoso a voi mi rende. 

Cle. Che li disse Alessandro? loro si turba. 
Parlò di me? 

far. (Ma questa si corregge. 

E innocente richiesta. ) 

Eri. > I detti suoi 

Ridirti non saprei: so che mi piacque; 

So che dolce in quel volto 

Fra lo sdegno guerrier sfavilla amore. 

Di polve e di sudore 

Anche aspersa la fronte 

Serba la sua bellezza, e 1’ alma grande 

In ogni sguardo suo tutta si vede. 

Por. Cleofìdc da te questo non chiede, (i) 

Cle. Ma giova questo ancora 

(0 Con isde.gno ad Eritsena, ^ \ 
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Forse a’ disegni miei. 

Por. (Ah non torniamo a dubitar di lei.) 

Cle. Macedoni guerrieri, 

Tornate al vostro re: ditegli quanto 
Anche fra noi la sua virtù s ammira: 

Ditegli che al suo piede 
Tra le falangi armate 
Cleofide verrà. 

Por. Come! Fermate. ( 1 ) 

Tu ad Alessandro ? ( 2 ) 

Cle. E che perciò ? Non vedo 

Ragion di meraviglia. 

Por. In questa guisa (3) 

II tuo decoro , il nome tuo si oscura. 

L’ India che mai dirà ? 

Cle. Questa è mia cura. 

Partite. a’ Macedoni che partono 

Por. (Io smanio. ) 

Cle. Ah non vorrei che fosse 

Il tuo soverchio zelo 
Quel solito timor che t! avvelena. 

Por. Lo tolga il Cielo.(4)(Oh giuramento! oh pena!) 

Cle. Siegui a fidarti : in questa guisa impegni 
A maggior fedeltà gli affetti miei. 

Quando Poro mi crede , 

Come tradir potrei si bella fede ? 

Se mai turbo il tuo riposo , 

^Se m’ accendo ad altro lume. 

Pace mai non abbia il cor. 


(0 A’ Maeedoni con impeto. 

(2) A Cleofide turbato 

(3) Come sopra, ( t) Con trantj/uillità forzata. 
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Fosti sempre il inio bel nume; 

Sei tu solo il mio diletto ; 

E sarai 1’ ultimo affetto , 

Come fosti il primo amor.. 

SCENA Vili. 

Poro, Erisenà, indi Gandarte. 

Por. Dei , che tormento è questo ! 

Va Cleofide al campo, ed io qui resto? 

No, no: si segua. A ! suoi novelli amori 
Serva di qualche inciampo 
La mia presenza. in atto di partire. 

Gan. Ove , signore ? 

Por. Al campo. 

Gan. Ferma : non è ancor tempo. Io non invano 
Tardai fiuor. Questo reai diadema 
Timagene ingannò: Poro mi crede; 

Mi parlò ; lo scopersi 

Nemico d’ Alessandro. Assai da lui 

Noi possiamo sperare. 

Por. Or non è questa 

La mia cura maggiore. Al greco duce 
Cleofide s ? invia. 

Gan. Ma che paventi ? 

Eri. Che figuri per ciò ? 

Por. Mille figuro 

Immagini crudeli 

D’ infedeltà : vezzi , lusinghe , sguardi ; 

Che posso dir ? 

Eri. Ma saran finii. 

Por. Addio. 

T. I. Q* 
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Fingendo s’ incomincia. Ah non sapete 
Quanto è breve il sentiero , 

Che dal finto in amor conduce al. vero. par. 

SCENA IX. 

Erissena , Gandarte. 

Gan. Principessa adorata , allor che intesi 
Te prigioniera , il mio dolor fu estremo : 

Or che sciolta ti vedo , 

Credimi, estremo è il mio piacer. 

Eri . Lo credo. 

Dimmi: vedesti in su gli opposti lidi 
Dell’ Idaspe Alessandro ? 

Gan. Ancor noi vidi. 

E tu provasti mai 

Alcun timor ne : mici perigli ? 

Eri. . Assai. 

Se Alessandro una volta 
Giungi a veder.. . 

Gan. M’ è noto. Ah più di lui 

Or non palliarti. Dimmi che m" ami; i pegni 
Rinnova di tua fc ; dimmi che anela 
Il tuo bel core all 5 imeneo promesso. 

Eri. Eh non è già 1' istcsso 
11 vedere Alessandro, 

Che udirne ragionar. Qualunque vanto 
Spiegar non può... 

Gan. Ma tauto 

Parlar di lui che mai vuol dir ? Pavento , 
Cara , ( sia con tua pace ) 


•«•A*. 
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Che Alessandro ti piaccia. 

Eri. È ver ; mi piace. 

Cretti. Dunque cosi , tiranna , 

Mi deridi , tu’ inganni ? 

Eri. E chi t’ inganna ? 

San gli Dei eh’ io non fingo. 

Oart. . Allor fingevi 

Dunque, o c radei, che del tuo core amante 
Mi giuravi il possesso. 

Eri. Allora io non fiugea: non tìngo adesso, parte . 
SCENA X. 

Gàsdarte solo. 

Perchè senz’ opra degli altrui sudori 
Na secano i frulli , i fiori : 

Perché più volte 1 anno , 

Noi» dubbio prezzo delle altrui fatiche , 
Biondeggiavan le spiche ; e al lupo appressa 
In un covile islesso 
Il sicuro agnellin prendea ri si oro , 

Era bella , cred io, 1 età dell oro. 

Ma se allor le donzelle 

Per soverchia innocenza a’ loro amanti 

Ditemi d : esser infide, 

Chiaro cosi, come Erissena il dice. 

Per me 1’ el.H del ferro è più felice. 

Ah , colei che tu’ arde il seno , 

Se non m’ ama , uh finga almeno ( 

Un inganno è men tiranno 
D un si barbaio uitidoV. 
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Finché sembrami sincera , 

Io mi credo almen felice; 

Se la scopro ingannatrice , 

Cangio in odio almen l 5 amor, parte. 

SCENA XI. 

Gran padiglione d ’ Alessandro vicino all’Lla- 
spe. Vista della reggia di Cleofìde sull ’ altra 
sponda del fiume. 

Alessandro, e Timagene. Guardie dietro al 
padiglione 

Ale. Pur troppo, amico, è vero: ama Alessandro; 
E nel suo cor trionfa 
Cleofìde già vinta. 

Tini. Eccola: a lei 

Offri e dimanda amore. 

Ale. Amor! T’inganni: 

Alessandro si presto 

Non si lascia agli affetti in abbandono: % 
Debole a questo segno ancor non sono. 

SCENA XII. 

Nel tempo d' una breve sinfonia si vedono 
venire diverse barche pel fiume, dalle quali 
scendono molti Indiani , portando diversi doni ; 
e dalla principale sbarca Cleofìde, che viene 
incontrata da Alessandro. 

Cleofìde, e detti. 

Cle. Ciò ch’io t’offro, Alessandro, 

E quanto di più raro 



Atto primo 

• O nell* indiche rupi, 

O nella vasta orientai marina 

Per me mitre e colora 

11 sol vicino e la feconda aurora. 

Se non mi sdegni amica, eccoli un dono 
All’amistà dovuto: 

Se suddita mi brami, ecco un tributo.. 

Ale. Da’ sudditi io non chiedo 

Altr’ omaggio che fede; e dagli amici 
Prezzo dell’ amisladc io non ricevo: 

Onde inutili sono 

Le tue ricchezze, o sian tributo o dono. 
Timagene, alle navi 
Tornino que’ tesori, (i) 

Cle. Ahi mel predisse il cor. Questo disprezzo 
Giustifica il mio pianto piange. 

L‘ esserti. . . odiosa. . . tanto 
Ale. Ma non è ver. Sappi. . . t’inganni. . . Oh Dio! 

(M’ usci quasi da’ labbri idolo mio.) 

Cle. Signor, rimanti in pace. A me non lice 
Miglior sorte sperar de’ doni mici; 

Più di quelli importuna io ti sarei .partendo. 
Ale. T’ arresta. Ah mal, regina 

Interpreti il mio cor. Siedi e ragiona. 

Cle. Ubbidirò. 

Ale. (Che amabile sembianza!) 

Cle. (Mie lusinghe, alla prova.) siedono. 

Ale. * (Alma, costanza.) 

Cle. In faccia ad Alessandro 

Mi perdo, mi confondo, e non so come. . . 


(0 Timagene si ritira, dando ordine agl ' Indiani 
che tornino sulle navi co' doni. 
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SCENA XIII. 

Timagene, e detti. 

Tim. Monarca, il duce Asbitc 
Chiede a nome di Poro 
Di presentarsi a te. 

Cle. (Numi!) 

Ale. Fra poco 

Verrà: per or con la regina... 

Ti ni. Appunto 

Innanzi a lei di ragionar desia. 

Ale. Venga. Timagene parte. 

eie. (Poro T invia !) turbata. 

Chi è mai cosini? 

Ale. T : è noto il suo pensiero ? 

Cle. Signor, Pignoro; e non so dirli il vero, 

SCENA XIV. 

Poro, e detti. 

Por. (Eccola: oh gelosia!) 

Cle. (Poro !) 

Por. Perdona, 

Cleofide, s’ io vengo 
Importuno cosi. La tua dimora 
Più breve io figurai; ma d'Alessandro 
Piacevole è il soggiorno, e di le degno. 

Cle. (Già di nuovo è geloso! Ardo di sdegno.) 

Ale. Parla, Asbite: che chiede 
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Poro da me? 

Por. Le offerte tue ricusa, 

Nè vinto ancor si chiama. 

• / ^ e * E ben, di nuòvo 

TeDti la sorte sua. 

Cle- Signor, sospendi 

La tua credenza: Asbile 
Forse non ben comprese 
Di Poro i detti. 

Por. Anzi son questi. 

t? 6 ' tvt E * 1 tac ‘* 

J or. JNo; lo pretendi in van. 

. (Per suo gastigo 

Abbia ragion d’ingelosirsi.) Il passo, 

Amico o vincitor, qual più ti piace, 

Volgi, signore, alla mia reggia. 

(Ah infida! 

Cle. Piu dell Idaspc il varco 
Non ti saia conteso; e là saprai 
Meglio tutti di Poro i sensi e i miei. 

Por. Non fidarti a costei; 

E avvezza ad ingannar: grato a’ tuoi doni 
lo ti deggio avvertir. 

^ e - (Che soffro !) 

Asbite: 

Sei troppo audace. 

P° r ‘ Io n' ho ragion; conosco 

Cleofide e il mio re. Da lei tradito. . . 

Cle. Nou udirlo, o signor; noi merta: i primi 
Oltraggi non son questi, 

Ch’ io soffro da costui. 

Por- (Perfida !) 

Accetti, 
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Alessandro, l 5 invito? 

Qual risposta mi rendi? 

Che ho da sperar? Verrai? 

Ale. Verrò: m’attendi, parte. 

SCENA XV. 

Poro, e Cleofide. 

Por. Lode agli Dei: son persuaso alfine (1) 

Della tua fedeltà. 

Cle. Lode agli Dei: (2) 

Poro di me si fida. 

Più geloso non è. 

Por. Dov’ è chi dice. 

Che un femminil pensiero 
Dell’ aura è più leggiero? 

Cle. Ov’ è chi dice. 

Che più del mare un sospettoso amante 
E torbido e incostante? 

Io non lo credo. 

Por. Ed io 

Noi posso dir. 

Cle. Mi disinganna assai. . . ] 

Por. Mi convince abbastanza. . . > 

Cle. La placidezza tua. 

Por. La tua costanza. 

Cle. Ricordo il giuramento. 

Por. La promessa rammento. 

(4) Con ironia. 

(2) Come sopra. 
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Cle. Si conosce. . . 

Por. Si vede. . . 

Cle. Che placido amator ! 

Por. Che bella fede! 

Se mai turbo il tuo riposo. 

Se m’ accendo ad altro lume, 
Pace mai non abbia il cor. 

Cle. Se mai più sarò geloso. 

Mi punisca il sacro Nume, 

Che dell’ India è domator. 

Por. Infedeli questo è l’amore? 

Cle. Menzogneri questa è la fede? 

A due. 

Chi non crede al mio dolore 
Che lo possa un di provar. 

Por. Per chi perdo, o giusti Dei, 

Il riposo de’ miei giorni ! 

Cle. A chi mai gli affetti miei. 

Giusti Dei, serbai finor ! 

A due. 

Ah si mora e non si tomi 
Per P ingrata 1 
Per V ingrato f a S0S P ,rar ‘ 


J 
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SCENA PRIMA. 

Gabinetti reali. 

Poro, e Gakdarte. 

Por. E passerà l’Idaspe 

L’ abbonilo rivai senza contesa? 

Gan. No, mio re. Per luo cenno 
Già radunai gran parte 
De' tuoi sparsi guerrieri; e presso al ponte 
Cile unisce' 'dèli Idaspe ambe le. rive. 

Cauto gli ascosi. In questo agguato avvolto 
Troverassi Alessandro appena giunto 
Di qua dal fiume; ed il soccorso a lui 
Dell’ esercito greco il ponte angusto 
Ritarderà. 

Por. Benché da lui diviso 

L’esercito rimanga, avrà difesa. 

Sai pur, che in ogni impresa 
Lo precedono sempre 
Gli Argiraspidi suoi. 

Gan. ‘Fra questi appunto 

Seminò Timagene 

X/odio per lui. Gli avrem compagni: o almeno 
Non ci saran nemici. E quando ancora 
Gli fossero fedeli, il lor coraggio 
Si perderà nell’ improvviso assalto. 

Tu questi dalle sponde 
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Combattendo disvia. Sul varco angusto 

Io sosterrò del ponte 

L’ impeto ostile. Alle mie spalle intanto 

Diroccheranno i nostri 

Gli archi di quello, ed i sostegni in parte 

Rosi dal tempo e indeboliti ad arte. 

Cosi là senza 'duce 

Resteranno le schiere; e senza schiere 
Qua il duce resterà. Compilo questo. 

Al fato e al tuo valor si fidi il resto. 

Por. 1/ unico ben, ma grande. 

Che ri man fra’ disastri agF infelici, \ 

È il distinguer da’ fìnti i veri amici. 

Oh del tuo re, non della sua fortuna. 

Fido seguace ! E perchè mai del regno, 

Ond’ io possa premiarti, il Ciel mi priva ? 

SCENA IL 

Erissena, e detti. 

Eri. Poro, Gandarte, arriva 

Alessandro a momenti. Un greco, messo 

Recò 1’ avviso. Io dalla regia torre 

Vidi di là dal fiume 

Sotto diverse piume 

Splender elmi diversi: il suono intesi 

De’ stranieri metalli; e fra le schiere 

Vidi all’aura ondeggiar mille bandiere. 

Por. E Cleofide intanto * 

* Che fa ? 

Eri. Corre a incontrarlo. 

Por. Ingrata! Amico, 

Vanne, vola, e m’ attendi 
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Al destinato loco. 

Gan. E tu non vieni? 

Por. Si; ma prima all’ infida 
Voglio recar su gli occhi 
De’ tradimenti suoi tutta l’ immago. 

Un’ altra volta almeno 

Voglio dirle infedele, e poi son pago. 

Gari. E tu pensi a costei? L’ouor ti chiama 
A più degni cimenti. 

Por. Va, Gandarte; a momenti 
Raggiungo i passi tuoi. 

Gan. Oh amor sempre tiranno anche agli eroi ! 

parte. 

SCENA III. 

Poro, ed Erissena. 

Eri. Germano, aneli’ io vorrei trovarmi ia campo 
D’ Alessandro all’ arrivo. 

Por. Invan lo brami. 

Eri. Perchè? 

Por. Non più, lasciami solo. 

Eri. 1 E quale 

Ragione il vieta? 

Por. A una reai donzella 

Andar cosi fra l’armi, 

Come lice a un guerrier, non è permesso. 

Eri. Misera servitù del nostro sesso ! parte. 

SCENA IV. 

Poro solo. 

No, no, quella incostante 

Non si torni a mirar. Troppo di Poro 


* 
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Nell' anima agitata, 

Che regna ancor, conoscerla l’ ingrata. 

Miei sdegni, ali’ opra. Audaci 
Non vi crede Alessandro, e -non vi teme. 

Provi con sua sventura 
Quanto è lieve ingannar chi s’ assicura. 

Senza procelle ancora 
Si perde quel nocchiero. 

Che lento in su la prora 
Passa dormendo il dì. 

Sognava il suo pensiero 
Forse le antiche sponde $ 

Ma si trovò fra 1’ onde 
Allor che i lumi apri. parte» 

SCENA V. 

Campagna sparsa di fabbriche antiche con 
tende ed alloggiamenti militari preparati da 
Cleofìde per V esercito Greco . Ponte sull 1 lda- 
spe. Campo numeroso A’ Alessandro disposto in 
ordinanza di là dal fiume, con elefanti , torri , 
carri coperti e macchine da*guerra. 

• Nell’apertura della Scena s’ode sinfonia di 
slromenti militari, nel tempo della quale passa 
il ponte una parte de’ soldati greci, ed appres- 
so a loro Alessandro con Timagene; poi soprag- 
giunge Cleofìde ad incontrarlo. 

Cleofìde, Alessandro, e Timagene, 
indi Gandarte. 

Cle. Signor, 1* India festiva 

Esulta al tuo passaggio: e lieta tanto 
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Aon fu, cred : io, quando tornar si vide 
Dall ultimo Oriente, 

Trionfalo!’ del Gange infra 1’ adorna 
Di pampini frondosi allegra plebe. 

Su le tigri di Nisa il Dio di Tebe. 

Ale. Siano accenti cortesi, o sian veraci 
Scusi del cor, di tua gentil favella 
Mi compiaccio, o regina; e solo ho pena 
, Che fu all’ India funesto il brando mio. 
Cle. Eh, vadano in oblio 

Le passate vicende: ormai sicuro 
Puoi riposar su le tue palme. 

Ale. Ascolto (t) 

Strepito d' armi, 

Cle. O stelle ! 

Ale. Timagene, che fu? • 

Tini. Poro si vede 

Fra non pochi seguaci 
Apparir minaccioso. 

Cle. (Ah troppo veri 

Voi foste, o miei timori 1) 

Ale. E ben, regina. 

Io posso ormai sicuro 
Su le palme posar? 

Cle. Se colpa mia. 

Signor. . . 

Ale. Di questa colpa 

Si pentirli chi disperato e folle 
Tante volte irritò gli sdegni miei. ( 2 ) 


(t) Si sente di dentro rumore d'armi. 

( 2 ) Alessandro snuda la spada, e seco Timagene , e 
panno verso il ponte. 

1 
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Cle. L' amato ben voi difendete, o Dei. ( 1 ) 
Gap.. Seguitemi^ o compagni; unico scampo 
E quello clf io v’addito. Ah secondale, O) 
Pietosi diurni, il mio coraggio. Illeso 
S io resterò per lo cammino ignoto, 

Tulli i miei giorni io vi consacro in volo. (3) 


SCENA VI. 


Cleofide dalla destra , preceduta da Poro 
senza spada. 

* / 

Cle. Ma per pielh, ben mio. 

Non più sospetti. Io t’ amo. 

Non amo altro che le: penso a salvarti. 
Quando soffro Alessandro. 

Por. Oh Dio! vorrei 

Prestarti fe. 

Cle : Ma per prestarmi fede 

Quai pegni vuoi da me? T’adoro ingrato: 
Fuggitivo or ti sieguo: 

% 

(1) Parte. "Entrata. Cleofide, si vedono uscir con im- 
peto gl' Indiani da’ lati delta scena vicino al fiume 
Questi assalgono i Macedoni: Poro assale Alessandro: 
Guadarle con pochi seguaci coire sul mezzo del ponte 
ad impedire il passo all’ esercito greco. E intanto eh* 
siegue la zuffa nel piano , alcuni guastatori vanno di- 
roccando il suddetto ponte. Disviali i combattenti fra 
le scene, si vede vacillare c poi cadere parte del ponte. 
Quei Macedoni che combattevano su l’ altra sponda si 
ritirano intimoriti dalla caduta , e Gandarte rimane con 
alcuni de’ suoi compagni in cima alle ruinc. 

12) Getta la spada, ed il cimiero nel fiume. 

(3) Si getta dal ponte nel fumé. 
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Lascio i paterni lidi. 

Abbandono i miei regni: e noÉ ti fidi? 
Giusti Dei che vedete 
L 5 interno d’ ogni cor, tutti al grand’ atto. 
Tatti siate or presenti* Io fida a Poro 
Sposa or mi giuro: il giuramento ascolti. 
Vindice e testimonio il Ciel ne sia: 

Poro, dammi la destra, ecco la mia. 
j Por. Oli destra ! oh sposa ! oh me felice ! Io fui 
Un iugiusto finor: perdono, o cara; (1) 
Qualunque fallo antico. . . 
de. Ahimè! Sorgi, mia vita; ecco il nemico. (2) 
Por . Dove ? 

Cle. Colà. 

Por. Quest’ altra via. . . Ma quindi 

Pur s’ appressan guerrieri. Agl’ infelici 
Son pur brevi i contenti, 
de. Sposo, ah non v’è più scampo. A tergo il fiume; 
Alessandro ci arresta 
In quella parte, e Timagene in questa. 

Eccoci prigionieri. 

Por. Oh Dei! Vedrassi 

La consorte di Poro 
Preda de’ greci? Agl’impudici sguardi 
Misero oggetto? Alle insolenti squadre 
Scherno servii? Chi sa qual nuovo amante— 
Qual talamo novello. . . Ah eh’ io mi sento 
Mille furie nel seu. 

Cle. Poro, è perduta 

Per noi dunque ogni speme? 

Por. No: ci resta una via: si mora insieme. ( 3 ) 

(■)) Inginocchiandosi. (2) Spaventata. (3) Poro snuda 
uno stile jed alza il braccio inatto di ferirla. t 


i 
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Alessandro , che uscendo alle spalle di Poro 
lo trattiene e lo disarma. Soldati greci } e detti. 

Ale. Crudel , t’ arresta. 

Cle. ( Aita , o stelle f ) 

_ E donde 

Tanto ardimento, e tanta 

Temerità? a Poro 

Cle. Signor, la morte mia 

Di Poro è cenno. 

Por. ' Io sono... 

Cle. Egli è di Poro 

Fedele esecntor. ( Taci, ben mio) a Poro. 
Por. No : più tempo , o regina , 

Di ritegni or non è. Sappi, Alessandro, 

Che nulla mi sgomenta il tuo potere : 

Sappi... 

fi* pi)» 

SCENA vra. 


Timagene, e detti. 


H 


Tini. he greche schiere L 

Signor, vieni a sedar: chiede ciascuno 
Di CleofiJe il sangue : ognun la crede 
Rea dell’ insidia. 

Por. Ella è innocente : ignota 

Le lu la trama. 11 primo autor son io : 
Tutto r onor del gran disegno è mio. 

T . IX . io 


Digitized by Google 



1 jO ALESSANDRO 

Cle. ( Ahimè ! ) 

Ale. Barbaro, e credi 

Pregio 1’ infedeltà? 

Cle. Signor , s’ io mai... 

Ale . Abbastanza palese 
Per l’ insulto d’ Asbite 
È P innocenza tua.' Per me, regina, 

Sara nota alle schiere. Io passo al campo : 
Intanto , o Timagene , 

Tu di congiunte navi 

Altro .ponte rinnova : occupa i siti 

Della città più forti. Entro la reggia 

Sia da qualunque insulto 

Cleofidc difesa : e questo altero 

Custodito rimanga e prigioniero. parte. 

SCENA IX. 

Cleofide , Poro, e Timagene con guardie. 

Tini. Macedoni , alla reggia 

Cleofide si scorga j e intanto Asbite 
Meco rimanga. 

Cle. ( In libertà potessi , 

Senza scoprirlo, almen dargli un addio) 

Por. ( Potessi all’ idol mio 
Libero favellar ) 

Cle. De’ casi miei , 

Timagene , hai pietà ? 

Tini. Più che non credi. 

Cle. Ah se Poro mai vedi , 


Digitized by Googte 


ATTO SECONDO 1^1 

Digli dunque per me , che non si scordi 
Alle sventure in faccia 
La costanza d’ un re , ma soffra e taccia. 

Digli eh’ io son fedele, 

Digli clf è il mio tesoro , 

Che m’ ami , eh’ io 1’ adoro , 

Clic non disperi ancòr. 

Digli che la mia stella 
Spero placar col pianto: 

Che lo consoli intanto 
L’ immagine di quella , 

Che vive nel suo cor. (i) 

SCENA X. 

Poro , e Timageme. 

Por. ( Tenerezze ingegnose 1) 

Tini. Amico Asbite , 

Siam pur soli una volta. 

Por. E con qual fronte 

Mi chiami amico? Al mio signor prometti 
Sedur parte de 5 Greci , e poi 1 inganni. 

Tim. Non l’ ingannai. Sedotti 

Gli Argiraspidi avea ; ma non so dirti 
Se a caso , se avvertito , 

Se proietto dal Ciel, gli ordini usati 
Cangiò al campo Alessandro j onde rimase 
Ultima quella schiera, 

Che doveva al passaggio esser primiera. 

(1) Parie con le guardie. 
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Por. Dubito di tua fe. 

JYtn. Qualunque prova 

Dimandane, e 1* avrai. Va: la mia cura 
Prigionier non t’arresta: » ' 

Libero sei: la prima prova è questa. 

Por. Ma come acl Alessandro. . . 

Tini. . Ad Alessandro 

Creder farò che disperato a morte 
Volontaria corresti. 

Por. E di vendetta 

Più speranza non v’è? 

Tim. Si; già inviai 

Un mio foglio al tuo re. Da quello istrutto 
A 5 reali giardini 

Poro verrà fra poco; e là dell’ Asia 
A svenar l’ oppressore agio ed aita 
Avrà da me. 

Por. Ma questo foglio a Poro 

Non pervenne Gnor. 

Tim. No! Come il sai? 

Por. Più non cercar; Poro non l’ebbe: io posso 
Asserirlo per lui. 

Tim. M’ avesse mai 

Tradito il messaggier ! Tremo. Ah t J affretta, 
Asbite, a Poro: ah s’ ei non vien, mina 
Tutto il disegno mio. 

Por. Poro verrà; non dubitarne. 

Tim. Addio. parte . 

Por. Ricomincio a sperar. Da’ lacci sciolto, 

V impeto già de’ miei furori ascolto. 


4 
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Destricr, che all’ armi usalo 
Fuggi dal chiuso albergo. 

Scorre la selva, il prato. 

Agita il c>in sul tergo, 

E fa co’ suoi nitriti 
Le valli risonar: 

Ed ogni suon che ascolta* 

Crede che sia la voce 
Del cavai ier feroce. 

Che l’ anima a pugnar. 

SCENA XI. 

Appartamenti nella reggia di Cleojidé. 
Cleoflde!, e Gandarte. 

Glè. E ver* tentò svenarmi, 

Ma per soverchio amor. Ma, già che il Ciclo 
Dall’ onde ti salvò, fuggi, Gandarte, 

Fuggi da questa reggia. Ah, se Alessandro 
Aggrava anche il tuo piò de’ lacci suoi, 
Nessun rimane in libertà per uoi. 

Ei vieu: parti. 

Clan. Non sia 

Mai ver, eh’ io t’ abbandoni. 

Cle. Ah dal suo cigl io 

Celati per pietà. 

Gaii. .Numi, consiglio, si nasconde, 

SCENA XII. 

Alessandro, e detti. 

Ale. Per salvarti, o regina, 

Tenui frenar, ma invano, • io* 


l 7 3 


parte . 
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D' un campo vincitor l’ impeto iusano. 

Non intende, non ode. 

Non conosce ragion. La rea ti crede; 

E minacciando il sangue tuo richiede. 

Ma non temer: mi resta 

Una via di salvarli. In le rispetti 

Ogni schiera orgogliosa 

Una parte di me: siiiaìi mia sposa. 

Cle. lo sposa d’ Alessandro ! sorpresa. 

Aie. E qual altro riparo, 

Quando un campo ribelle 
Una vittima chiede? 

Gan. Eccola. si palesa. 

Cle. (Oh stelle!) 

Ale. Chi sci? 

Gan. Poro son io. 

Ale. Come fra questi 

Custoditi soggiorni 
Giungesti a penetrar? 

Gan. Per via nascosa. 

Che il passaggio assicura 

Dalle sponde del fiume a queste mura. 

Ale. E ben, che vuoi.? Domandi 
Pietà, perdono, o ad insultar ritorni 
L’ infelice regina? 

Gan. A che mi vai 

Rimproverando un disperato cenno. 

Eia tumulti dell' armi, in mezzo all ire 
Mal concepito, mal inteso, c forse 
Crudelmente eseguito? E a me palese 
V inumana richiesta 

Del campo tuo, che lei vuol morta; e vengo 
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Ad offrirmi per lei. Porlo all insana 
Greca barbarie un regio capo in dono. 

Io la vittima sono, » 

Se il reo si chiede; io meditai gl’inganni; 

In me punir dovete 
Le insidie, i tradimenti: 

Son Cleofide, e Asbite ambo innocenti. 

Ale. (Oh coraggio! oh Tortezza!) 

Cle. (Oh lede che innamora!) 

Gan. (Il mio re si difenda, e poi si mora.) 

Ale. (E fia ver che mi vinca « 

Un barbaro in virtù! No.) Poro, ascolta: 

Col tuo fedele Asbite 

Ti lascio in libertà. L ; istessa via. 

Che fra noi ti condusse, 

Allo sdegno de' Greci anche t’ involi. 

Gan. E Cleofide intanto. . . 

Ale Cleofide è mia preda: 

Ritenerla potrei, potrei salvarla 
Senza venderla a te: ma, quando vieni 
Ad offrirti in sua vece, 

La meritasti assai. Dall’ atto illustre 
La tua grandezza e l’amor tuo comprendo; 
Onde a te (non so dirlo), a le la rendo. 

Cle. Oh clemenza ! 

Gan. Oh pietà ! 

Ale. D’ Asbite io volo 

A discioglier i lacci. Andate, amici; 

E serbatevi altrove a’ di felici. 
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Se è ver che l’ accendi a Gandarte. 
Di nobili ardori. 

Conserva, difendi 
La bella che adori» 

E siegui ad amarla; 

Che è degna d’ amor. 

Di qualche mercede 
Se indegno non sono» 

La man che lo diede. 

Rispetta nel dono: _ 

Non altro ti chiede 
11 tuo vincitor. 

SCENA XIII. 

Cleofide, Gandarte, poi Erissena. 

Cle. Chi sperava, o Gandarte» 

,, Tanta felicità fra tanti affanni? 

Quanto dobbiamo a’ tuoi pietosi inganni ! 

Gan. Di vassallo e d ! amico 

Ho compiuto il dover. Ma. . . chi s’ appressa? 
Cle. Sarà forse lo sposo. 

Ah no ; giunge Erissena. 

Gan. Oh come asperso 

Ha di lagrime il volto! 

Cle. Eh non è tempo 

Di pianto, o principessa. Andremo altrove 
A respirar con Poro aure felici. 

Eri. Ah che Poro mori, 

Cle . Come ! 

Gan. Che dici? 


parte . 
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ATTO SECOND O 
Cle. Mi ha tradita Alessandro! 


i 77 


Eri. 


Ei di se stesso 


Fu T uccisor. 


Cle. Quando? Perchè? Finisci 

Di trafiggermi il cor. con affanno. 

Eri. Sai che rimase, 

Creduto Asbite, a Timagene in cura. . . 

Eie. E ben ? 

Eri. Cinto da’ Greci, 

Lungo il fiume alle tende 
Andava prigioniera quando si mosse 
Con impeto improvviso, ed i sorpresi 
Improvidi custodi urtò, divise. 

Fra lor la via s’ aperse, 

Si lanciò nell’ Idaspe, e si sommerse. 

Can. Privo di te, (^1) servo de’ Greci, in odio 
Ebbe Poro la vita. 

Cle. I suoi furori piangendo. 

Mi predicean qualche funesto eccesso. 

Gan. Ma donde il sai ? ad Erissena. 

Eri. Da Timagene istesso. 

Cle. Che mi giovò su l’ are 

Tante vittime offrirvi, ingiusti Deil 
Se voi de’ mali miei 
Siete cagione, all’ ingiustizia vostra 
Non son dovute: e, se governa il caso 
Tutti gli umani eventi, (2) 

Vi usurpate il timor, Numi impotenti. 

Gan. Ah che dici, o regina! Un mal privato 
Spesso è pubblico benej 


{O -A Clenfide. 

(2) Con passione disperata. 
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Ev’è sempre ragione in ciò che avviene. 

Fuggi j torna in le stessa ; 

Pensa a salvarti. 

Cle. A che fuggir? Qual danno (1) 

Mi Testa da temer? Lo sposo, il regno. 

Misera! già perdei; si perda ancora 
La vita che m J avanza : 

Dòv’ è più di periglio, ho più speranza. 

Se il Ciel mi divide 
Dal caro ihio sposo, 

Perchè non m’ uccide 
Pietoso il martir? 

Divisa un momento 
Dal dolce tesoro, 

Non vivo, non moro; 

Ma provo il tormento 
D’ un viver penoso, 

D’ un lungo morir. parte. 

SCENA XIV. 

Erissena, e Gandarte. 

Gan. Adorata Erissena, 

Fra perdite sì grandi, ah non si conti 
La perdita di te. Fuggiam da questa 
In più sicura parte: 

Tuo sposo e difensor sarà Gandarte. 

Eri. Vanne solo: io sarei 

D’impaccio al tuo fuggir. La mia salvezza 
Necessaria non è ; la tua potrebbe 
Esser utile all’ India. Anzi tu devi 

(t) Con passione disperata. 
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A favor degli oppressi usar la spada. 

Gan. E dove senza le speri eh' io vada? 

Se viver non poss’ io 
Lungi da le, ruio bene. 

Lasciami almen, ben mio, 

Morir vicino a te. 

Che se partissi ancora. 

L’alma faria ritorno: 

E non so dirti allora 
Quel che farebbe il piè. 

SCENA XV. 

Erissena sola. 

E pur, chi ’l crederia? Fra tanti affanni 
Non so dolermi j e mi figuro un bene 
Quando costretta a disperar mi vedo. 

Ah fallaci speranze, io non vi credo. 

Di rendermi la calma 

Prometti, o speme infida: 

Ma incredula quest’ alma 
Più fede non ti dà. 

Chi ne provò lo sdegno, 

Se folle al mar si fida, 

De" suoi perigli è degno. 

Non merita pietà. parie. 


1 79 


parte . 
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SCENA PRIMA. 

Portici de’ Giardini reali. 

Cleofide, ed Erissena. 

Cle. M a lasciami, Erissena, con no/a . 

Respirar sola in pace. I passi miei 
Perchè seguir cosi? Perchè affannarmi 
Con si spesse richieste? E ver, sedotto 
Ho d’Alessandro il core: è ver, di sposo 
Ei la man mi promise; io vado al tempio. 

Già la vittima è pronta: 

Già il rogo si compone; e sol l’idea 
Di vittima e di rogo or mi consola. 

Se altro non vuoi saper lasciami 6ola. 

Eri. Che bella fedeltà ! Ma con qual fronte 
Al tempio andrai? 

Cle. V’ andrò come conviene 

A una sposa reale. 

Eri. E Poro? 

eie. E Poro 

Fin colà negli Elisi 
Sarà pago di me. 

Eri. Ma l’ Asia tutta. . . 

Cle. Tutta mi approverà. 

Eri. Si, veramente 

Dell Asia in le le spose avranno. . . 

Cle. Avranno 
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Dell’Asia in me le spose esempio e guida. 

Eri. Arrossisco per te : spergiura ! infida ! 
de. Alle ingiurie, Erissena, 

Non trascorrer si presto. Io ti vorrei 

In giudicar più cauta. Il tempo, il luogo 

Cangia aspetto alle cose. Un’ opra istessa 

E delitto, è virtù, se vario è il .punto 

Donde si mira. Il più sicuro è sempre 

11 giudice più tardo : ♦ 

E s' inganna chi crede al primo sguardo. 

Se troppo crede al ciglio 
Colui che va per l’ onde, 

In vece del naviglio 
Vede partir le sponde; 

Giura che fugge il lido, 

E pur cosi non è. ♦ 

Forse tu ancor t’inganni: 

M’ insulti, mi condanni, 

Mi credi un core infido, 

E non sai ben perchè. parte. 

SCENA II. 

Erissena, poi Timàgene. 

Eri. E ostentar con tal fasto 

Si può l’ infedeltà? » 

Tini. Poro non vedo, (i) 

Questa è pup l’ ora, il loco è questo. 

Eri. E poi ( 2 ) 

V 0 Cacando gcr. la scena , senza vedere Erissena. 

(2) Senza veder Tintasene. 

T. X. 6 u 
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Ci lagneremo noi 

Se non credon gli amanti 

Alle nostre querele, a 5 nostri pianti? 

Tini. Se il mio foglio ei non ebbe, 

Asbite almcn dovrebbe.. .Oh ciel ! Chi mai (i) 
Qui condusse Erissena? 

L’ eviterò. S : aspetti. 

Non veduto, che parta. ( 2 ) 

SCENA III. 


Alessandro, e detti. 

jl C ' Ove t’ affretti ? a Timagene. 

Tini. Signor... vado.. .attendea... confuso. 

Ale. Che mai ? 

Tùn. L ’ istante 

Di teco ragionar. 

Ale. Parla. 

Tini. Vorrei... 

(Stelle, ove son! Non trovo i detti.) 

Ale. Intendo : 

Solo mi vuoi. Bella Erissena, e dove 
Dalla reai Cleofìde lontana 
Solinga errando vai? 

Forse ancor non saprai, 

Ch’ ella sarò mia sposa 

Prima che questo Sol compisca il giro. 

Eri. Il so pur troppo; e il tuo bel core ammiro. (3) 

(1) Vede Erissena. 

(2) Nell’ andare a nascondersi s’ incontra con Ales- 
sandro. (3) Con dispetto, c parte. 
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SCENA IV. 

Alessandro, e Timagene. 

Tini. (Dei, che m’avvenne mai! Gelar mi sento:* 
Mi trema il cor.) 

Ale. Siam soli, tutto senza sdegno. 

Ecco F ora, ecco il loco, ecco Alessandro: 

Che pensi, o Timagene? A che d’intorno 
Volgi il guardo cosi? Se Poro attendi, 

Molto è lungi da noi: F attendi invano. 

Ardir. Che ! La tua mano 
All’ onor di svenarmi 
Non può sola aspirar? 

Tìm. Come! Io. .. svenarti ? 

Ah! qual è quell’ infame 
Che ha questo in te nero sospetto impresso? 
Ale. Vedilo, (i) 

lini. (Oh Numi!) % abbattuto. 

Ale. E Timagene istesso. 

Tini. Perfido messaggier 1 
Ale. . Come ! Si lagna 

Della perfidia altrui 
Chi l’esempio ne diede? 

D’ esiger F altrui fede 
Qual dritto ha un traditore? 

Tini. E pur se vuoi 

Ascoltar le mie scuse. . . 

Ale. ■ Ah taci: aggravi 

(I) Gli dà il foglio da lui scritto a Poro. 
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Così la colpa tua. Reo, che convinto 
Va mendicando scusa. 

Sol del suo cor la pertinacia accusa. 

Tini. È ver: nel passo a cui ridotto io sono, (i) 
Più difesa o perdono 
È follìa di sperar : tutto il tuo sdegno 
A vendicarti affretta. 

Ale. Alessandro vendetta ! E sazio ancora 
D’ offendermi non sei? 

Tim. Dovuto è questo 

Mio sangue a te. 

Ale. Ma che mi giova il sangue 

D’un traditore? Ah, se mi vuoi superbo 
Del mio poter, rendimi il cor; ritorna 
Ad esser fido: e Timagene amico 
Mi renderà, tei giuro, 

Più pago di me stesso, 

Che Poro debellato e Dario oppresso. 

Tim. Oh delitto ! Oh perdono ! 

Oh clemenza maggior de’ falli miei 1 ( 2 ) 

Ma che resta agli Dei, 

Se fa tanto un mortai? 

Ale. ■ Sorgi: in quel pianto 

Già 1* amico vegg’ io. Sì bel rimorso 
Le tue virtù ravvivi. 

Vieni al sen d’Alessandro: amalo e vivi. 

Serbati a grandi imprese, 

E in lor rimanga ascosa 
La macchia vergognosa 
Di questa infedeltà. 


( () Disperato. 

(2) Inginocchiandosi con impeto, c piangendo. 
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Che nel sentici’ d’ onore 
Se ritornar saprai. 

Ricompensata assai 
Vedrò la mia pietà. parte. 

SCENA V. 

Timagene, indi Poro. 

Tim. Oh rimorso! Oh rossore! E non m’ascondo. 
Misero, a’ rai del di? Con qual coraggio 
Soffrirò gli altrui sguardi. 

Se, reo di questo eccesso. 

Orribile son io tanto a me stesso? 

Por. (Qui Timagene è solo!) Amico, il Cielo 
Pur salvo a te mi guida. 

Tim. Ah fuggi, Asbile, 

Fuggi da me. 

Por . Qui d’ Alessandro il sangue 

Non dobbiamo versar? 

Tim . Prima si versi 

Quello di Timagene. 

Por. E la promessa? 

Tim. La promessa d’ un fallo 
Non obbliga a compirlo. 

Por. Infido! Ah dunque 

Tu più quel Timagene 
Di poc’ anzi non sei ? 

Tim. No; quello in seno 

Avea perfida Y alma, il cor rubello. 

Por. Ed or. . . 

Tim. Lode agli Dei, non è più quello. 

. * 
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ALESSANDRO 
Finch’ io rimango in vita. 

Ricomprerò col sangue 
La gloria mia smarrita, 

11 mio perduto onor. 
i Farò che al mondo sia 

Chiara l’emenda mia 
Al pari dell’ error. parte . 

SCENA VI. 

Poro poi Gàndarte, indi Erissena. 

Por. Ecco spezzato il solo 

Debolissimo filo, a cui s’ attenne 
Finor la mia speranza. A che mi giova 
Più questa vita, ogni momento esposta 
Di fortuna a soffrir gli scherni e l 5 ire ? 

Ah finisca una volta il mio martire. ( 1 ) 

Gan. Ferma: sei tu, mio re? trattenendolo. 
Eri. Sei tu, germano ? 

Por. Piu* troppo io son. 

Gan. La principessa estinto 

Ti dicea nell’ Idaspe. 

Eri. L’ asserì Timagene. 

Por. E v’ ingannò. 

Gan. Ma quell’ incerto sguardo. 

Quella pallida fronte, 

Quella man sn l’acciaro, oh Dio! mi dice 

Che a un disperato affanno 

Il mio re s’ abbandona: e non m’ inganno. 

(4) In atto di snudar la spada. 

m 
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Por. E qual empio potrebbe 

Consigliarmi la vita in questo stato? 

j Eri. Ah no, germano amato, 

Non dir cosi: mi fai morir. 

Gan. Non sia 

Di tua virtù maggiore 
La tirannia degli astri. 

Eri. Hai molti alfine 

Compagni al duol: nè de’ traditi amanti 
Tu il primo sei: nè delle amanti infide 
Cleofide è la prima, 

Nè 1’ ultima sarà. 

Por. Che ? sorpreso. 

Eri. Non dolerti. 

Molto acquista chi perde 

Una donna infedcJ. Lascia che sposa 

L’ abbia pure Alessandro. 

Por. Abbia Alessandro 

Chi ? sorpreso. 

Eri. L’ignori? Cleofide. 

Por. E obbligarla 

Chi a tal nodo potrà? 

Eri. Nessun. Di tutte 

Le sue lusinghe armata 
Ella stessà il richiese. 

Por. Ella ! stupido. 

Eri. E l’ottenne: 

E i felici consorti andran contenti. . . 

Por. Dove ? impaziente. 

Eri. Al tempio rpaggior. 

Por. Quando? 

Eri. A mo ndili. 
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Por. Perfida ! invan lo speri, (i) 

Gan. Ove t’ affretti? 

Por. Al tempio • risoluto . 

j? r l Ah no ! * trattenendolo. 

Gan. T’ arresta, come sopra. 

Por. Lasciatemi. volendosi liberar da loro. 
Gan. Ti perdi. 


Eri. Corri a morir. 

p or . Lasciatemi, importimi, (a) 

Or non vedo perigli, 

Or non soffro consigli. 

Or non odo ragion. Tutta la terra. 

Tutti i Numi del Ciel, tutto l’ inferno 
Non basterebbe a trattenermi ormai. 

Eri. E che tentar pretendi? 

Gan. E che farai? 

Por. Trafiggerò quel core 

Che di perfidia è nido : 

E con quel sangue infido 
Il mio confonderò. 

Del giusto mio furore 

Per memorando esempio 
I sacerdoti, il tempio, 

I Numi abbatterò. parte. 


SCENA VII. 

Erisseha, e Gandarte. 


Eri. Seguilo, almcn, Gandarte j 
Assistilo, se in’ ami. 

Gan. Addio, mia vita. 


(1) Furioso inatto di partire. (“>') Si libero con imwtn^ 
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Non mi porre in obblio, 

Se questo fosse mai l’ ultimo addio. 

Mio ben, ricordati, 

Se avvicn eli’ io mora. 

Quanto quest’ anima 
Fedel t’ amò. 

Io, se pur amano 
Le fredde ceneri. 

Nell’ urna ancora 
Ti adorerò. parte. 

SCENA vni. 

Erissena sola. 

E di me che sarà? Da chi consiglio, 

Da chi soccorso implorerò? Son tanti 
I miei disastri ; e fra’ disastri io sono 
Di palpitar si stanca. 

Che a cercar qualche scampo il cor mi manca.; 
Son confusa pastorella 

Che nel bosco a notte oscura, 

Senza face e senza stella, 

* Infelice si smarrì. 

Mal sicura al par di quella 

L’ alma aneli’ io gelar mi sento: 

AH’ affanno, allo spavento 
M’ abbandóno aneli’ io cosi. parte. 
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SCENA IX. 

Parte interna del gran tempio di Bacco ma- 
gnificamente illuminato e rivestito di ricchissimi 
tappeti, dietro de’ quali al destro lato, vicinissi- 
mo all’ orchestra, andranno a suo tempo a rico- 
vrarsi Poro e Gandarte, in modo che rimangano 
celati a tutti i personaggi , ma scoperti a tutti gli 
spettatori. Vasto ed ornato, ma basso rogo nel 
mezzo, che poi s ’ accende ad, un cenno di Cleofi- 
de. Due grandissime porte in prospetto, che si 
spalancano all’arrivo di Alessandro, e scuoprono 
parte della reggia e della città, illuminata in lon- 
tananza. 

Poro uscendo impetuoso, e Gandarte seguitan- 
dolo da lontano. 

Gan. Signor, fermati: ascolta. 

Por. Tu qui ! Chiusi del tempio c custoditi 
Son pur gl’ ingressi. Onde venisti? 

Gan. Io venni 

Su 1’ orme tue per la segreta via 
Che conduce alla reggia. 

Por. A secondarmi 

Giungi opportun. Presso alle chiuse porte. 

Che s’ aprano, attendiam: la coppia rea 
Inaspettati assalircin. 

Gan. T’ accieca 

L’ira, o mio re. Di conseguir che speri? 

11 popolo, i guerrieri. 
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I custodi, i ministri. . . Ah che in tal guisa 
La tua morte assicuri; 

Perdi la tua vendetta. 

Por. Ogni difesa 

L’ ira mia preverrà. 

Gan. Signor, quest 5 ira 

Deh per ora sospendi. 

Salvati, fuggi, e miglior tempo attendi. 

Por. Non più: t’accheta: ho risoluto. 

Gan. Oh Dio! (i) 

Pietà di noi. Fuggi, mio re; conserva 
A’ tuoi popoli il padre, ad Erisseua 
Del cor la miglior parte. 

All 5 India il difeusor, tutto a Gandarte. 

Por. Indarno. . . 

Gan. Ahimè! del tempio 

Si scuotono le porte. Odi il tumulto 
Della turba festiva. Ah fuggi ! Il core 
Per te mi trema in seno: 

Fuggi. 

Por. Non l 5 otterrai. risoluto. 

Gan. Celati almeno. 

Por. A render certo il colpo 
Util saria: ma dove? 

Gan. OfFrou quei marmi 

A te comodo asilo 

Fra la porpora e 1’ or che li circonda. 

Vieni, e sicuro sei. 

Por. Reggete questa man, vindici Dei. (a) 


(t) Inginocchiandosi. 

(2) il Snuda la spada, c va a nascondersi con Cantini le. 
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SCENA ULTIMA. 

Preceduti dal coro de ’ Baccanti , che entrano 
cantando e danzando nel tempio, e seguiti da 
guardie, popolo e sacerdoti con faci accese alla 
mano, s’avanzano Cleofide alla destra del rogo , 
Alessandro, Erissena, e Timàgene alla sinistra ; 

E detti celati . 

CORO. 

Dagli astri discendi, 

O Nume giocondo. 

Ristoro del mondo. 

Compagno d’ Amor. 

D’ un popolo intendi 
Le supplici note, 

Acceso le gote 
Di sacro rossor. 

Cle. Nell’ odorata pira 
Si destino le fiamme. (1) 

Por. (Perfida !) 

Ale. È dolce sorte unire insieme 

E la gloria e 1 ’ amor. 

Por. (Più fren non soffre 
Già il mio furor.) 

Ale. Vieni, o regina: un nodo 

Leghi le destre e i cori. (2) 


(0 I sacerdoti accendono il rogo. 

( 2 ) Accostandosele in atto di itarle la mano . , 
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Cle. Ferma: è tempo di morte, e non d’ amori. 
Ale Numi! 

Por. (Che ascolto !) ( 1 ) 

Cle. Io fui 

Consorte a Poro: ei più non vivej e deggio 
Su quel rogo morir. Se t’ inganuai , 
Perdonami Alessandro: il sacro rito 
Non sperai di compir senza ingannarti : 
Temei la tua pietà. Questo è il momento 
In cui s’ adempia il sacrifizio appieno. ( 2 ) 
Ale. Ah noi deggio soffrir. (3) 
de. Ferma, o mi sveno. (4) 

Por. (Oh amore!) 

Gan. (Oh fedeltà!) 

Ale. Non esser tanto 

Di te stessa nemica. 

Cle. Il nome d* impudica 

Vivendo acquisterei. Passa alle fiamme 
Dalle vedove piume 

Ogni sposa fra noi. Questo è il costume 
Dell’ India tutta: ed ogni età lontana 
Questa legge osservò. 

Ale. Legge inumana , 

Che bisogno ha di freno , 

Che distrugger saprò. (5) 

Clc. Ferma, 0 mi sveno. (6) 

(1) Poro resta immobile nell’ attitudine di scagliarsi. 

(2) In atto di andare verso il rogo. 

(3) V olendo arrestarla. 

(4) Impugnando uno stile. 

(5) Vuole appressarsi a Cleojide. 

(fi) In atto di perirsi. 
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Ale. (Risolvermi non oso. ) 

Cle. Ombra del caro sposo. 

Ecco della mia fe le prove estreme ... (i) 
Por. Aspettami, cor mio; morremo insieme, (a) 
Gan. (Ahimè ! Poro si perde. ) 

Cle. Dei ! Traveggo ? Siei tu ? 

Por. No, non travedi: 

Il tuo Poro son io. 

Gan. Chi usurpa il nome mio? scoprendosi. 

Non crederlo, Alessandro: Io son. . . 

Por. Tu sei 

Il mio caro Gandarte: e non è tempo 
Di finger più. Trovai fedel la sposa: 

Son paghi i voti miei. Cosi potessi 
Con la man d’Erissena, 

Con parte del mio regno esserti grato. 

Ale. Son fuor di me. Come! tu sci. . . a Poro 
Por. Son io 

il tuo nemico. 

Ale. E di venire ardisci. . . 

Por. A morir con la sposa. 

Ale. E tu non vuoi... a Cle. 

Cle. Viver senza di lui. 

Ale. Gandarte. . . 

Gan. Espone', 

Come è dover, la vita 
Per quella del suo re. 

Ale. Dunque germoglia 

Tanta virtù nell’ India ? Ed io dovrei 

(1) Volendo gettai si nelle Jianunc. 

(2; i Scofircndosi. 
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